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IL PRESIDENTE
Roma 18 febbraio 2763 ab U. c.

Carissimi Fratelli Maestri Architetti,

con il mese di marzo termineranno le manifestazioni per i festeggiamenti del 150° anno 
della Fondazione del Rito Simbolico Italiano, e con la prossima Serenissima Gran Loggia 
finirà il mio mandato di Presidente e Gran Maestro degli Architetti.
Credo quindi necessario inviare a tutti voi un caro saluto ed un ringraziamento per il gene-
roso appoggio che mi avete dato durante tutto il periodo della mia presidenza.
Voglio però, al contempo, rivolgervi anche un’esortazione: siate fieri ed orgogliosi della 
nostra Storia e della nostra appartenenza ad un Rito che tanto ha dato alla Massoneria 
Italiana e che ancora tanto dovrà dare.
Come tutti sapete, il nostro Rito ritrova le proprie origini in seno all’Ordine massonico, 
nato nel 1859 a Torino ad opera della Loggia Ausonia, ai cui principi identitari ancora 
oggi si ispira, definendosi sentinella dell’Ordine o per citare le parole del Serenissimo 
Presidente Stefano Lombardi “Sentinella della Tradizione Libero Muratoria”.
La Serenissima Gran Loggia di Rito Simbolico Italiano, costituita nel 1879, ha da sempre 
improntato i suoi rapporti con il Grande Oriente d’Italia, nel reciproco rispetto ed autono-
mia fin dalla sua costituzione, sino al cupo e nefasto periodo fascista.
Il nostro Serenissimo Presidente e Gran Maestro aggiunto del Grande Oriente d’Italia, 
Giuseppe Meoni, fu inviato al confine e perseguitato fino al suo passaggio all’Oriente 
Eterno, il giorno 29 giugno 1934 e il nostro Rito, mai sciolto, poté riprendere i suoi Lavori 
solo nel 1945, sotto la guida del Serenissimo Presidente Arnolfo Ciampolini.
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Questo impegno è sempre proseguito, grazie alla preziosa opera dei suoi successori, che 
doverosamente ricordo:
Renato Passardi, Mauro Mugnai, Aldo Sinigaglia, Roberto Ascarelli, Massimo Maggiore, 
Stefano Lombardi, Virgilio Gaito, Luigi Manzo ed Ottavio Gallego. Proprio grazie alla 
loro opera, il nostro Rito si è sempre più rafforzato ed oggi gode del prestigio e del rispetto 
che gli è dovuto.
Sta a noi adesso, cari Maestri Architetti proseguire su questa strada che ci è stata tracciata 
attraverso “La Dichiarazione dei Principi del Rito”, i “Cinque punti della Fratellanza” e i 
“Presupposti Iniziatici” contenuti nel nostro Statuto e nel nostro Rituale, non stancandoci 
mai di collaborare fraternamente con gli altri Riti , di eliminare ogni possibile disarmonia, 
e di far brillare incessantemente, sull’Ara dei nostri Templi, la fiamma del Testimone della 
Tradizione iniziatica.

Col Triplice Fraterno Abbraccio.
		     					      
  							       Il Serenissimo Presidente
      				            	                              Mario Gallorini 
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Alle origini 
del Rito Simbolico Italiano.

 1859: nasce la loggia “Ausonia” 
I° parte

Gli antecedenti. Il dibattito sugli scopi della massoneria nel periodico “La Ragione”

Il 16 febbraio 1856, dopo più di quarant’anni di silenzio e totale inattività delle logge 
massoniche subalpine, venne pubblicato sul periodico torinese “La Ragione” un docu-
mento, stilato dalla loggia belga “Les Philadelphes” di Verviers, intitolato Nuovo pro-
gramma dei Liberi-Muratori1.

Il documento,2 tipica espressione di quella massoneria “latina” politicizzata, impe-
gnata nel sociale e profondamente anticlericale, di cui il Grande Oriente del Belgio era un 
alfiere, attrasse l’attenzione del fondatore e direttore de “La Ragione” Ausonio Franchi 

Marco Novarino
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- alias Cristoforo Bonavino, ex-prete convertitosi al razionalismo3. Franchi decise di pub-
blicarlo non per gli elementi innovativi che il programma portava all’interno della mas-
soneria, di cui lui stesso diceva di conoscere poco, ma per la straordinaria identità di idee 
e programmi con il gruppo di democratici italiani che, dopo la crisi prodottasi nel 1853, 
a seguito del fallimento del tentativo rivoluzionario del 6 febbraio, si era riconosciuto nel 
programma de “La Ragione”: «Razionalista nel campo filosofico e religioso, democratica 
in politica e socialista nelle questioni sociali»4.

Il Nuovo programma (che pervenne ad Ausonio Franchi grazie all’interessamento 
di David Levi5, iniziato nella massoneria negli anni quaranta6 e profondo conoscitore e 
frequentatore degli ambienti democratici e massonici d’oltralpe) conteneva una serie di 
rivendicazioni politiche, sociali ed economiche avanzate di cui gli estensori auspicavano 
una attuazione immediata. In campo politico i massoni belgi propugnavano il suffragio 
universale nelle elezioni comunali viste non solo come espressione primaria del potere 
democratico ma come palestra per un uso corretto degli strumenti elettorali democratici; 
in campo economico caldeggiavano la diminuzione della pressione fiscale, la creazione di 
banche popolari, la riduzione di tutti i bilanci statali, soprattutto quello di guerra e in par-
ticolar modo la creazione di un ramificato e forte associazionismo operaio che garantisse 
il diritto al lavoro e stimolasse, tramite fondi erogati dallo stato, forme d’imprenditorialità 
artigiane coinvolgendo gli operai più laboriosi; infine in campo sociale auspicavano una 
serie di misure atte ad alleviare il pauperismo creando associazioni filantropiche che si 
facessero carico delle condizioni igienico-sanitarie delle classi meno abbienti come la 
fondazione di ristoranti economici, bagni pubblici e cooperative di consumo. Non mancò 
una proposta con un forte valore simbolico anticlericale: la costituzione di una associazio-
ne per i funerali laici, sottraendo alla Chiesa il monopolio dell’ultimo ufficio ai morti.

Oltre a queste idee, rivolte principalmente all’istituzione massonica perché se ne fa-
cesse carico  direttamente o contribuendo alla creazioni di organismi di solidarietà socio-
economica, i membri della loggia di Verviers ipotizzavano riforme strutturali dello Stato 
invitando i vertici della loro istituzione (ma soprattutto gli uomini politici ad essa affiliati) 
a battersi per ottenere il suffragio universale, l’abolizione dell’esercito di leva e  dei privi-
legi del clero attraverso una forte e sostanziale laicizzazione dello stato.

La pubblicazione del programma della loggia belga, anziché provocare una reazione 
da parte degli ambienti clericali, innescò una accesa polemica in campo democratico tra 
Ausonio Franchi, David Levi e Charles Fauvet che erano a favore del programma e lo 
storico belga Louis De Potter e suo figlio Agatone che erano contro e inviarono un articolo 
dal significativo titolo Critica del programma dei Liberi-Muratori, pubblicato nel marzo 
dello stesso anno7.

Le successive risposte del direttore de “La Ragione “ e di Levi portarono  alla rottura 
dei rapporti con Louis De Potter8.

 Nella sua replica Franchi entrò principalmente nel merito delle proposte politiche 
del programma usando argomentazioni tipiche del suo pensiero che avevano come base 
fondante il rapporto tra stato e individuo e la garanzie delle libertà individuale. Risulta 
chiaro, negli articoli apparsi su “La Ragione”, l’influsso che esercitarono le aspirazioni 
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riformistiche della Francia repubblicana sulla cultura eclettica del Franchi che, secondo 
Luigi Polo Friz , «tentava di comporre in  sintesi unitaria i vari spunti tratti dalla tradizione 
francese collegando una filosofia antiautoritaria basata sull’idea di persona (di ascendenza 
cristiana), ad una filosofia politica ispirata al neocriticismo kantiano ed echeggiando il 
socialismo utopistico da Fourier a Blanc passando per Proudhon»9. 

Particolare influenza ebbe su  Franchi il pensiero del filosofo razionalista francese 
Charles Renouvier, considerato il fondatore del criticismo, del quale “La Ragione” pub-
blicò l’opera l’Organisation communale et centrale de la Republique.10

  Sullo specifico della funzione della massoneria, definita polemicamente da De Pot-
ter come una associazione dedita alle voluttà del palato e ai discorsi sulle belle donne, 
intervenne David Levi con un articolo firmato Julius11.

Levi nella replica, definendo la sua visione dell’istituzione libera-muratoria, pose 
l’accento su due questioni che sarebbero diventate i cardini della futura organizzazione 
massonica italiana: la difesa delle libertà individuali e la lotta alla Chiesa cattolica.

Ricordando il ruolo giocato dall’istituzione massonica nel mantenere vivi i principi 
di libertà e fratellanza durante la rivoluzione francese e, in seguito, nel periodo della Re-
staurazione, attraverso la costituzione di società segrete, Julius analizzava lucidamente il 
ruolo fino a quel momento svolto della massoneria latina, indicata come l’unica organiz-
zazione in grado di opporsi validamente alla ramificata e potentissima struttura cattolica.

Levi  era cosciente che l’anticlericalismo non poteva essere l’unico obiettivo della 
massoneria ma che bisognava lottare per risolvere i gravi problemi sociali all’epoca esi-
stenti. Anche in questo passaggio riaffiorano pensieri e concetti sostenuti da tutti i fratelli 
che ruotavano intorno alla “Ragione”.

Il documento e la querelle che ne seguì, al di là del peso che ebbero nel nascente 
dibattito sulla ricostruzione di un organismo massonico in Piemonte, evidenzia il ruolo 
svolto dal giornale di Ausonio Franchi nella creazione di un terreno in cui si sviluppò una 
corrente razionalista e scientista che, come vedremo,  prevarrà nella massoneria italiana a 
partire dalla metà degli anni sessanta.

Scorrendo le pagine del periodico torinese, che uscì dall’ottobre 1854 al dicembre 
1857 prima quindicinale, poi settimanale e infine per breve tempo quotidiano12, risulta-
no evidenti le aspettative che i collaboratori riponevano nel progresso scientifico visto 
come il motore fondamentale per lo sviluppo dell’umanità; nell’educazione intesa come 
promozione dell’emancipazione morale e intellettuale degli italiani; in un razionalismo 
fortemente anticlericale ma non antireligioso, fondato sui principi della libertà, dell’egua-
glianza, della fraternità, della scienza e del progresso, principi che sarebbero stati poi re-
cepiti dalla futura istituzione massonica nazionale. Il progresso dell’Umanità (nella rivista 
il vocabolo appare sempre scritto in maiuscolo) era raggiungibile solo attraverso una fede 
incondizionata nella scienza13 e nella pratica costante di un programma educativo – che 
nelle colonne del giornale ebbe ampio risalto perché venne assunto come metodo da con-
trapporre alla mazziniana propaganda attraverso le armi – avente come scopo «l’eman-
cipazione intellettuale e morale del popolo da quelle credenze religiose, da quelli errori 
sociali, che sono il primo e principale fondamento della sua servitù, della sua miseria, il 



 

•6 Marco Novarino Alle origini del Rito Simbolico Italiano

primo e principale ostacolo al conseguimento della sua libertà, al miglioramento della 
sua condizione»14. Scienza ed educazione  dovevano procedere di pari passo con un forte 
programma di riforme e di aiuti, da attuare attraverso la creazione di un associazionismo 
filantropico laico, a beneficio dei ceti più poveri  per migliorare le loro condizioni di vita e 
al contempo renderli meno recettivi alla propaganda di un “egualitarismo comunista”.

L’anticlericalismo, pilastro portante nel progetto razionalistico de “La Ragione”, non 
era professione di ateismo perché secondo Franchi «la religione è l’espressione di un 
sentimento naturale, d’un istinto, d’un bisogno dell’uomo, è un elemento naturale e costi-
tutivo della società. Dunque per noi la religione è una parte essenziale della dottrina, che 
forma il programma della Ragione»15. Per questo motivo spesso nelle pagine del giornale 
torinese, a parte la professione di ateismo intransigente espressa da Mauro Macchi e Giu-
seppe Ricciardi che condussero su questo campo una aspra battaglia ideologica con il resto 
della redazione, venivano pubblicati articoli impregnati di una forte religiosità di stampo 
sansimoniano. Ne erano fautori Levi e Giuseppe Montanelli, che contemplavano la cre-
denza in un ente supremo, un Dio che comprendesse e costituisse tutto ciò che l’uomo non 
conosceva, simile se non eguale al massonico “Grande Architetto dell’Universo”16.

Dalle pagine de “La Ragione” emergono “in pectore” con forza tutti gli aspetti e le 
contraddizioni che caratterizzeranno la massoneria italiana fino al 1925.

L’impegno democratico, la fede nella scienza e nel progresso, l’anticlericalismo – 
sospeso tra ateismo e il razionalismo con istanze metafisiche e religiose –  il rifiuto della 
lotta di classe e l’attenzione per la questione sociale, sono tutti gli elementi che vennero 
acquisiti e interiorizzati  dal Grande Oriente Italiano, che nacque sempre a Torino circa 
quattro anni dopo, grazie al dibattito e al confronto che si stabilì attraverso “La Ragione” 
tra iniziati di lunga data come i citati Levi, Montanelli e Ricciardi e i futuri dirigenti della 
comunione massonica come Macchi e lo stesso Franchi, anche se non esistono prove di 
un collegamento diretto tra il dibattito che si svolse nella primavera del 1856 e la nascita 
della Loggia “Ausonia” nell’autunno del 1859.

Il quotidiano la “Gazzetta del Popolo” e l’ambiente liberal-democratico torinese

La continua attenzione rivolta alla questione sociale e la collocazione della masso-
neria nell’area liberal-democratica come associazione sovranazionale, non partiticamente 
schierata, capace di raccogliere e potenziare le energie individuali per riaffermare la li-
bertà di pensiero attraverso una politica di equidistanza – non appiattita su posizioni filo-
sabaude ne tanto meno incline a convivenze con l’insurrezionalismo mazziniano, in linea 
con la politica propugnata da Garibaldi 17– sono dimostrazioni chiare di come nel pensiero 
del futuro ceto dirigente massonico l’impegno sociale e politico fosse di gran lunga supe-
riore all’indirizzo iniziatico ed esoterico.

In campo ideologico dominò un acceso anticlericalismo non inteso come spirito anti-
religioso (anche se non mancarono atei iconoclasti)  ma come totale avversione al potere 
temporale e spirituale della Chiesa cattolica, al suo ruolo antinazionale e al perdurante 
influsso operante nella società civile attraverso la capillare struttura di parrocchie e asso-
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ciazioni sociali. Il rifiuto opposto dai vertici massonici di sopprimere l’obbligo nel credo 
verso un Ente supremo, richiesta avanzata da più parti dopo che sia il Grande Oriente 
del Belgio che il Grande Oriente di Francia a metà degli anni settanta avevano optato 
per questa soluzione18, dimostra quanto fosse radicato nella maggioranza della comunità 
massonica italiana lo spirito religioso.

Se l’impegno in campo politico e l’acceso anticlericalismo  prefigurarono la na-
scita di una massoneria filo-francese, l’impegno pedagogico-filantropico, terzo pilastro 
dell’azione massonica in Italia, la riavvicinarono all’area anglosassone e alla tradizione 
della massoneria operativa medievale, di cui la massoneria inglese si riteneva l’unica e 
fedele esecutrice.

Questa coesistenza d’indirizzi strategici contrapposti e il tentativo di costruire una 
“via italiana” creò le basi per una vita istituzionale turbolenta, incline alle aspre polemi-
che, a devastanti scissioni e a una difficile collocazione in campo internazionale.

Oltre al ruolo svolto dal cenacolo di Franchi non bisogna sottovalutare il clima poli-
tico e il dibattito culturale che attraversò Torino in quegli anni, dopo che la capitale dello 
stato sabaudo era diventata il rifugio di numerosi patrioti, che avevano frequentato logge 
massoniche o vendite carbonare nella penisola o all’estero19.

Oltre alla discussione su “La Ragione” altri due elementi concorsero alla creazione 
di un terreno fertile su cui la massoneria poté impiantare le sue radici. In primo luogo 
la strategia politica di Cavour, che pur non essendo massone conosceva il ruolo giocato 
dall’Istituzione in Europa negli anni precedenti ed era circondato da consiglieri e colla-
boratori iniziati, o in procinto di esserlo, nelle logge massoniche. In secondo luogo una 
forte corrente anticlericale sostenuta in ambito politico da esponenti della sinistra liberale 
come Angelo Brofferio, Agostino Depretis, Francesco Crispi, Celestino Peroglio, Felice 
Govean, Casimiro Teja, Luigi Petracqua e Michelangelo Castelli20, tutti futuri frequenta-
tori delle  logge che si costituiranno a Torino nei primi anni sessanta. Questa corrente,  che 
sorse dopo le polemiche scatenate dalle leggi Siccardi del 185021 e dal progetto di legge 
a favore del matrimonio civile del 185222, era sostenuta principalmente da “La Gazzetta 
del Popolo”23 fondata nel 1848 da Alessandro Borella, Giovanni Battista Bottero e Felice 
Govean, futuro leader della loggia “Ausonia”.

Inizialmente su posizioni democratiche, il giornale divenne in seguito filo-governati-
vo e si distinse particolarmente per il suo indirizzo anticlericale. 

La polemica anticlericale veniva condotta su due fronti: da una parte contro il basso 
clero e in particolar modo contro i cosiddetti “preti della bottega”, intriganti e corrotti, a cui 
il giornale dedicava un’apposita rubrica denominata “Il sacco nero”; dall’altra contro l’epi-
scopato piemontese, reazionario e austriacante, e il potere temporale che, dopo il fallimento 
del neoguelfismo, era ritenuto il principale ostacolo alla riunificazione dell’Italia.

Coerentemente all’indirizzo anticlericale la “Gazzetta del Popolo” sostenne l’opera 
di laicizzazione operata dal governo.

Appoggiò l’abolizione del foro ecclesiastico affermando che bisognava rompere «una 
volta, e per sempre, colla indegna, servile e stupida soggezione alla corte papale»24. 

Nel quadro delle leggi Siccardi sostenne l’introduzione del matrimonio civile e re-
clamò l’abolizione di tutti i privilegi del clero facendo propria la posizione della sinistra, 
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favorevole durante la discussione in parlamento della legge sui conventi, alla totale abo-
lizione degli ordini religiosi25.

Considerando la politica governativa in materia troppo moderata condusse un’intensa 
campagna contro l’insegnamento dei clericali nelle scuole e si adoperò per la demistifica-
zione dei presunti miracoli che supportavano la propaganda clericale durante il progetto 
legislativo di laicizzazione, affermando che «ogni qual volta succede una discussione po-
litica che miri a tagliar le unghie al ricco clero queste statue di legno si permettono sempre 
di muovere gli occhi»26.

Negli anni cinquanta la “Gazzetta” divenne il punto di riferimento della cultura laica, 
filantropica, tollerante, liberal-democratica, di derivazione illuministica e, dal 1859, por-
tavoce “ufficioso” della massoneria torinese.

Fu in questa Torino razionalista, anticlericale, attraversata - secondo una espressione 
di Augusto Comba - da «un certo afflato massonico, non ancora rappreso in organizzazio-
ni ben definite»27 che nell’agosto del 1856 avvenne il primo incontro tra Cavour e Gari-
baldi accompagnati rispettivamente da Michelangelo Castelli e Felice Foresti28 (uomo di 
fiducia del direttore del British Museum, il massone Antonio Panizzi29) entrambi già da 
molti anni affiliati alla massoneria.

Adombrare l’ipotesi di un progetto massonico nelle future vicende della storia ita-
liana – ad esempio i risultati del congresso di Parigi del 1856 o l’incontro di Plombiers 
– come sostenuto dagli ambienti e dalla stampa clericale dell’epoca, ci pare senza alcun 
fondamento storico.

E’ indubbio comunque che il reticolo di conoscenze maturate negli ambienti settari 
dopo il 1815 favorirono il successo di alcune iniziative.

In campo nazionale, nel settembre 1856, tramite il fidato Michelangelo Castelli, Ca-
vour incontrò più volte Giuseppe La Farina e durante questi incontri furono gettate la 
basi per la costruzione della Società Nazionale30 di cui vedremmo in seguito il profondo 
legame  con la nascente massoneria torinese.

In campo internazionale, attraverso Costantino Nigra, lo statista piemontese stabilì 
buoni rapporti con il principe Luciano Murat, Gran Maestro del Grande Oriente di Fran-
cia, il principe Gerolamo Bonaparte, che avrebbe dovuto nel 1862 succedere al cugino 
alla gran maestranza se non fosse intervenuto l’Imperatore in persona che, per evitare ri-
valità in famiglia, impose il maresciallo Magnan31 e con Henri Conneau, medico di fiducia 
di Napoleone III e noto esponente della massoneria parigina32.

Queste frequentazioni “sospette” con il gotha massonico francese (dettate politica-
mente per contrastare l’ostilità del Walewski che rappresentava nel regime francese le 
tendenze clericali e avverse all’indipendenza italiana), la lettera del 6 maggio 1858 al 
Conneau in cui si proponeva quello che fu poi il convegno di Plombiers e gli incontri con 
Giacomo Alessandro Bixio33 (fratello maggiore di Nino e noto massone,  latore di una 
lettera del Principe Gerolamo Bonaparte in cui venivano fatte «importanti comunicazioni 
per l’avvenire dell’Italia»34) scatenarono la fantasia dei clericali torinesi come testimonia  
un articolo pubblicato su “L’Armonia” nel 186135 in cui l’incontro di Plombiers e i succes-
sivi sviluppi nelle relazioni franco piemontesi erano il frutto di un “complotto massonico” 
manovrato dalle logge di Ginevra.



Marco Novarino Alle origini del Rito Simbolico Italiano 9•

Secondo un dettagliatissimo racconto il giornale torinese affermava che l’incontro 
di Plombières sarebbe stato organizzato dai Venerabili delle logge ginevrine “Amicizia”, 
“La Fedeltà”, “Fraternità” e “Prudenza” in base alla coincidenza di due eventi: la posa 
della prima pietra, il 19 luglio 1858,  per la costruzione di un tempio massonico (dove per 
l’occasione si riunirono tutte le logge ginevrine) e il concomitante viaggio compiuto da 
Cavour nella città elvetica: «il 19 luglio del 1858 – scriveva “L’Armonia” – si pone la pri-
ma pietra del tempio unico della massoneria ... Ora notate un’eloquentissima coincidenza! 
Nel luglio del 1858 Napoleone III trovasi ai bagni di Plombières e manda a chiamare il 
conte di Cavour. Credete che costui vada direttamente a Plombières? Oh no, davvero! Egli 
recasi prima a Ginevra, e parla e ascolta e s’intende, ed è festeggiato ed applaudito36. Il 
primo passo fatto da Cavour fu nella Roma massonica per intendere dai fratelli come si 
dovesse dirigere la guerra contro la Roma cattolica. Ricevute le istruzioni dei Venerabili 
del Grand’Oriente, va a passare le 36 ore a Plombières»37.

Sicuramente l’estensore dell’articolo era a conoscenza degli ottimi rapporti amicizia 
che legavano il massone James Fazy, leader dei radicali ginevrini,  allo statista piemon-
tese38, e dei suoi contatti con gli ambienti protestanti liberali di Ginevra, che svolsero un 
ruolo decisivo nell’elaborazione del suo pensiero in materia di religione.

Ma  non esiste nessuna prova o documento che attesti che Cavour abbia frequentato 
le logge di Ginevra durante il suo soggiorno e che pertanto abbia ricevuto consigli o ad-
dirittura ordini.

Al di là di questo racconto dietrologico, che evidenzia efficacemente il clima di forte 
antimassonismo da parte degli ambienti clericali piemontesi, risulta chiaro che nella se-
conda metà degli anni cinquanta nacquero le premesse per la ricostruzione di aggregati 
massonici organizzati.
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CONSIDERAZIONI 
SU DI UN SIMBOLO PITAGORICO

Uno, due, tre… e il quarto, Timeo, dove è?
                                                                Platone 1

La Tetraktis pitagorica

La disamina sul simbolo della Tetraktis nasce da un ricerca personale, e, un approfon-
dimento condotto per un lungo periodo di tempo, “in tempi non sospetti”, ovvero quando 
ancora chi scrive non aveva avuto il privilegio di entrare a far parte del R.S.I.

In questa sede cercherò allora di sintetizzare solo alcuni aspetti delle nozioni che 
riguardano questo antico simbolo pitagorico, soprattutto tentando di trasmettere le rifles-

Guido Boni
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sioni e gli accostamenti a cui oggi, personalmente, sono arrivato, benché ciò non sia reso 
facile in virtù della natura stessa dell’argomento. 

Sulla parola greca Tetraktis (τετρακτύς, υός) si trovano una moltitudine sproposi-
tata di riferimenti e citazioni di autori del periodo greco alessandrino e posteriore, come 
d’altra parte sulla esistenza e la nozione di sapienza italica. E questo a dispetto e malgrado 
il persistere di una vera e propria scuola di pensiero di area e derivazione tedesca di cui 
ne fu già capostipite, nei secoli passati in Italia, Silvio Spaventa, scuola non solo fiera op-
positrice delle nostre origini sapienziali italiche, ma a tratti anche offensiva e lesiva delle 
nostre peculiarità nazionali. Fra gli epigoni dell’ultima ora dello Spaventa, cito a caso 
solo l’ultimo in ordine di tempo, il prof. Paolo Casini, che in un suo recente lavoro, senza 
tanti complimenti, giudica la nostra tradizione italico-pitagorica un argomento da storici 
superstiziosi o, nella migliore delle ipotesi, una tesi agiografica ed ingenua, pertanto non 
scientificamente sostenibile. Addirittura la stigmatizza come un vero e proprio falso pro-
pugnato da nostalgici di una era trapassata che non ha avuto né un vero e proprio seguito 
storico né, tanto meno, alcun ragion d’esser in senso storiografico moderno2. 

Le interpretazioni che riguardano la Tetraktis sono invero molte e confuse, a moti-
vo sopratutto del famoso segreto che ammantava tutto ciò che riguardava il Pitagorismo 
delle origini e poi, dopo la diaspora della scuola, per le susseguenti persecuzioni di cui i 
suoi seguaci furono fatti oggetto da parte delle stesse polis della Magna Grecia in cui il 
Pitagorismo inizialmente era fiorito. Dunque, benché di questa nozione noetica simbolica 
ci siano giunte notizie estratte da trattati di aritmologia antica, ciò è avvenuto soltanto 
dopo secoli di carsico percorso: pertanto, per tentare di ricostruire il significato primitivo 
della Tetraktis pitagorica, sarà necessario procedere facendo una classificazione delle sue 
definizioni più antiche. 

Significati

L’etimologia anzitutto non fornisce che alcuni dati abbastanza vaghi e sui quali non ci 
si può basare, se non in via preliminare. Il suffisso finale – ktys – serviva a formare gene-
ricamente numeri con valore plurale come centinaia, migliaia etc.: pertanto, posto com’è 
dopo il numero quattro (τετρα), non permette a quel numero di conservare il suo senso 
numerale compiuto. Se ne deduce che questa parola o significa quarta parte oppure un in-
sieme di quattro elementi, un generico quaternario dunque e mai solo il numero quattro. 

In un primo e più naturale aspetto, la Tetraktis esprime, per quando detto, la pura e 
semplice somma di 4 elementi. Per tradizione conosciamo solo due generi di Tetraktis che 
si sono imposte come le più accettate, una ‘piccola’ ed una ‘maggiore’3. La minore era 
data dalla somma dei primi quattro numeri interi: 1+2+3+4 = 10. Questa apparente banale 
sommatoria di numeri prese avvio per un motivo pratico e strumentale. Il Pitagorismo 
infatti, sin dalle sue arcaiche origini, era solito rappresentare visivamente i numeri interi, 
mediante dei punti surrogati, a quei tempi, da sassolini (calculi). Secondo gli studiosi mo-
derni va riconosciuto al primo Pitagorismo il merito di aver compiuto una vera e propria 



Guido Boni Considerazioni su di un simbolo pitagorico 15•

distinzione tra una ‘aritmetica astratta’, detta anche aritmetica mistica, ed una ‘aritmetica 
logica’ o arte dei calcoli veri e propri 4. Ed Aristosseno fu colui che riconobbe questo meri-
to a Pitagora in persona, essendo stato questo ultimo il primo ad essere riuscito ad elevare 
la matematica al di là delle misere e ristrette necessità dei mercanti. 

.
.    .

.   ,   .
.    .   .    .

Fig. 1 

Per dare visiva spiegazione all’uguaglianza 4 = 10 basta osservare come questi dieci 
punti geometricamente si dispongono nella fig. 1. Anzitutto li possiamo considerare se-
condo il senso del perimetro della figura geometrica che contribuiscono a formare, ovvero 
un triangolo equilatero di lato a base numerica 4. Al centro di tale triangolo, costituito in 
totale quindi di nove punti periferici (o essenze…), appare un ultimo punto (nella figura 
per differenziarlo dai puntini è stato usato uno yod = 10a lettera ebraica) punto che, se 
guardato dall’ottica del perimetro, è ad esso del tutto estraneo ed irraggiungibile. Quel 
punto centrale, infatti, ci conduce dal senso geometrico perimetrale (o aspetto periferico) 
a quello delle superfici o per meglio dire dell’area della figura stessa, diventandone il 
simbolico centro (l’aspetto cardiaco). Infine, se osserviamo questi dieci punti in un altro 
modo ancora, da una visione per c.d. ‘alta’, il punto centrale muta ancora di valenza per 
diventare il vero e proprio asse portante (axis mundi) o fulcro di una altra figura, questa 
volta però una figura avente uno spessore ed un volume. Il centro di questo solido è diven-
tato anche il vertice (aspetto mentale) di una ideale piramide a base triangolare. 

Il tetraedro infatti è l’unica figura solida che si può geometricamente ‘sintetizzare’ e 
costruire con solo 4 ‘ideali’ punti (a base 1 di lato), mentre con 10 punti si può disegnare 
la seconda figura tetraedrica, di lato appunto 4. Non a caso il 4 ed il 10 sono due numeri 
appartenenti alla serie dei numeri tetraedrici 5. 

In questa seppur sommaria descrizione geometrico-spaziale è racchiuso un primo 
livello di insegnamento iniziatico, invito, questo, che proviene, così com’è, dalla più alta 
antichità: l’invito è quello di osservare la Natura e quindi anche e soprattutto di penetrare 
dentro noi stessi, secondo prospettive sempre diverse e di livello gradualistico superiori. 
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Un simbolo che evoca la materia e l’uomo

Passando oltre, in questa mitica figura composta di 4 elementi, si trovano racchiusi 
altri aspetti della realtà simbolica, sempre conviene ripeterlo, a gradazione diversa e mano 
a mano più complessa. A parte i quattro antichi ‘elementi’ di Empedoclea memoria a cui 
non si può non far riferimento, nella Tetraktis sono descritti i tre stati in cui si presenta la 
materia che tutti ben conosciamo (solido, liquido ed aereo) più un quarto elemento che 
consiste nel movimento o meglio nella modificazione dall’uno o l’altro stato della mate-
ria stessa. Tale moto però, si badi bene, può assumere due forme di segno opposto, pur 
restando sempre il solo e quarto elemento della serie. Questo ‘agente’ infatti, secondo la 
Fisica, può prendere forma e moto positivo e di ascesa (il caldo e l’igneo, e quindi la dire-
zione espansivo-ascensionale) o forma e movimento negativo (il freddo, e la conseguente 
discesa verso il basso e la contrazione corrispondente della materia). 

Nel simbolo tetradico ritroviamo anche le famose 4 dimensioni nelle quali tutti noi 
viviamo: le spaziali, larghezza, lunghezza e profondità volumetrica, più la dimensione 
temporale o per meglio dire quello che noi interpretiamo per ‘durata’ degli oggetti, im-
mersi nello spazio. E queste 4 dimensioni, benché la scienza moderna continui a proporci 
chimere ed ipotesi scientifiche dalle infinite e quantiche possibilità, ipotizzando e teo-
rizzando mondi a dimensioni sempre maggiori e differenti, sono e rimangono ancora le 
uniche 4 uniche dimensioni che alla sensazione ed alla intuizione umana sono concesse 
di conoscere per via fisico-sperimentale, ovvero senza l’utilizzo di sofisticati utensili o 
apparecchiature speciali da cibernetica robotica. Questo è per dire che, parlando da veri 
iniziati, quando all’uomo è dato di passare a miglior vita, non esistono né macchine e nep-
pure sfolgoranti teorie scientifiche che permettano di varcare la 6a o la 12a dimensione. 
Dopo le tripartite dimensioni dello Spazio e la quarta del Tempo, rappresentato dalle due 
mitiche ed orribili ‘porte’ di Scilla e Cariddi (passato e futuro), all’uomo su questa terra 
non rimane molto altro da varcare, poiché il suo compito è evidentemente terminato: a lui 
si apre allora l’eterno presente. 

Infine, non possiamo non accennare, seppur succintamente, a quello che la Tetraktis 
alludeva in forma simbolicamente occulta, ovvero all’intima costituzione dell’uomo, se-
condo le credenze antiche egizie, tramandateci cioè attraverso le descrizioni dei nove ‘cor-
pi’ (le essenze suggerite poco fa, poste attorno al nucleo della Monade o yod) costituenti 
l’essere umano ‘assoluto’. Secondo questa concezione, l’enneade umana riassumeva in 
sé la perfezione di un ciclo armonico perfettamente compiuto che la decade rinnovava, 
dando così inizio ad un nuovo e successivo ciclo. 

La tradizione dei ‘corpi’ egizi e la stessa Tetraktis sono stati variamente adatta-
te ed interpretate dai popoli che ne vennero in contatto e, nel passaggio dall’Occidente 
all’Oriente e viceversa li ritroviamo espressi dal numero, certo non casuale, del Decalogo 
delle Tavole della Legge di Moshè. Passando per la parte più intimamente esoterica della 
religione ebraica, la decade è diventata l’albero qabbalistico delle 10 sephiròth6; come 
rielaborazione occidentale del pensiero medioevale, in seguito, la decade è giunta a noi 
nella mitologia angelica medioevale delle gerarchie angeliche (o celesti) dello pseudo 
Dionigi, l’Areopagita. 
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E qui, giunti quasi al temine, è possibile meglio specificare ciò che prima è stato solo 
sfiorato con il tema che sottintendeva la descrizione ‘visiva’ della Tetraktis. In essa si 
faceva allusione a tre dei ‘corpi’ egizi, ovvero ai tre punti nevralgici dell’essere umano: 
alla parte più esteriore e periferica con il kha egizio (il sòma greco) o corpo umano; al ib 
egizio (kardìa) o zona emotivo-centrale e cardiaca dell’uomo; infine al khu egizio (noùs) 
l’equivalente della sommità o vertice dell’essere umano7.

In Massoneria

Venendo finalmente a noi Massoni, il simbolo della Tetraktis è posto in bella eviden-
za nei nostri Templi, raffigurato com’è da un Triangolo con l’occhio al centro, posto ad 
Oriente sovrastante lo scranno del M∴V∴. Non ne rimarremo certo stupiti, allora, se ne 
ritroveremo traccia anche con un preciso riferimento scritto e, guarda caso, proprio nella 
famosa ‘divulgazione’ del Pritchard8 la quale, in realtà, non fa che riportare parola per pa-
rola una delle undici descrizioni della Tetraktis fatta da Teone di Smirne (II sec. d.C.) nel 
suo testo Esposizione delle conoscenze matematiche utili per la lettura di Platone. 

Possediamo però all’interno nei nostri Templi un’altra rappresentazione che simbo-
leggia, in modo meno apparente, l’altra Tetraktis, la c.d. grande Tetraktis cui abbiamo 
fatto fugace menzione senza addentrarci nei dettagli. Quando ci si riferisce alla Tetraktis 
‘maggiore’ si intende con essa riferirci sempre alla Musica in senso stretto, quella che 
oggi definiamo l’Arte dei suoni: ma, nell’antichità con il termine Musikè, si faceva riferi-
mento a ben più ampio spettro di discipline della unica arte dei suoni e, non a torto, essa fu 
posta tra le quattro arti, o scienze liberali, componenti il famoso Quadrivium. La ‘grande’ 
Tetraktis in breve, è data dalla somma di 4 nn.: il 6+8+9+12 = 35 al quale, per convenzio-
ne 9 viene sempre aggiunta una unità che dà come risultato il numero 36. 

Quei numeri, il 6, 8, 9 e 12, anche in questo caso, non sono certo occasionali e forse in 
modo più evidente della ‘piccola’ sequenza quella 4=10, ci danno con semplici calcoli fra-
zionari l’esatto valore dei tre intervalli principali di una scala musicale naturale. Infatti: 

12 =  2  è l’intervallo d’8a    12 = 3  l’int. di 5a     12  . 4  l’int. di 4a 
 6       1	                                 8     2                         9     3	

Ora, non credo di svelare alcuno arcano, poiché nihil novi sub sole, ma nella Pietra 
Cubica che adorna lo scranno, a sinistra del M∴V∴, è posto il ‘tesoro’ di queste anti-
chissime proporzioni numeriche. Un pitagorico vissuto a cavallo tra il I ed il II sec. d.C., 
così scrive nella sua opera maggiore 10 : “Alcuni, secondo quanto ci riferisce Filolao […] 
pensano che tale proporzione, o medietà, si chiami armonica poiché accompagna ogni 
armonia geometrica; e definiscono armonia geometrica il cubo, perché armonicamente 
composto secondo tre intervalli musicali. In ogni cubo, infatti si rispecchia questa propor-
zione mediana: gli spigoli sono 12, gli angoli 8, e le facce 6. Ora l’8 è medio, secondo la 
proporzione armonica, tra il 6 ed il 12”. 
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Si potrebbe aggiungere, chiosando ancora queste affermazioni, che l’8 è anche il pri-
mo numero della serie dei numeri cubici, ovvero ha la sua radice in un numero all’interno 
della decade, cioè il 23. 

Sarà un caso allora se proprio il Cubo, il simbolo che rappresenta la nostra pietra 
squadrata, sgrossata e pulita, sia stato preso come metafora da far meditare e da assumere 
come qualità essenziale da parte del Compagno d’Arte? E cosa dire infine del nostro Ri-
tuale Simbolico, che in chiusura di Lavori invita il M∴V∴ a realizzare e ricercare l’Ar-
monia in se stesso e fuori, tramite somme o moltiplicazioni aventi per radici essenziali la 
Monade unica ed unitaria? 

Mi piace terminare queste poche considerazioni, lasciando alla vostra riflessione an-
che una annotazione artistica: in un famoso affresco delle sale vaticane, La scuola di 
Atene, Raffaello rappresenta con una chiarissima riproduzione lo schema della Tetraktis 
‘maggiore’ or ora accennata.

Sarà anch’esso un caso se il periodo della Rinascenza fiorentina sia stata definita da 
taluni come la “sopravvivenza degli déi antichi” e da altri l’epoca del ritorno dei “misteri 
pagani nel Rinascimento”?

Note 

1. La citazione è tratta dall’inizio del Timeo di Platone. In essa è manifesta la volontà di fare un riferimento, 
anche se in modo criptato, al quaternario simbolo della Tetraktis. Trascrivo qui da un testo poco noto 
del Dott. Vincenzo Capparelli (1878-1958) dal titolo Il tenore di vita Pitagorico ed il problema della 
omoiosis, PD, 1958, p. 18. “I due viaggi che Platone fece in Italia meridionale per venire a più diretta 
conoscenza delle dottrine della scuola pitagorica dimostrano che ai suoi tempi non era facile procu-
rarsi tali conoscenze, non solo stando ad Atene o a Fliunte ma nella stessa Italia, dove i pitagorici 
meglio informati serbavano ancora un certo scrupolo sui segreti della scuola, anche se questa ultima, 
come tale, non esisteva praticamente più. Vi erano dei promemoria, ma nella maggior parte dei casi essi 
costituivano dei ‘segreti di famiglia’ custoditi molto gelosamente, mentre le opere scritte di Filolao 
non erano certo destinate a chi l’avesse semplicemente volute o richieste. Nasce di qui la difficoltà di 
procurarsene copia, tema di cui ci parla Diogene Laerzio nel suo libro VIII, capoverso 85. È solo con 
l’aiuto di Archita che Platone se ne sarebbe procurato una copia a prezzo di 40 mine. Di qui l’accusa 
mossa a Platone di aver composto il Timeo sulla falsariga dell’opera di Filolao; e questa convinzione 
era tanto radicata che ne derivò il detto Timeografein messo in giro da Timone il Sillografo. Dunque, 
che il Timeo esponga dottrine eminentemente pitagoriche, viene generalmente ammesso da tutti gli 
studiosi”.

2. Paolo Casini, L’antica sapienza italica. Cronologia di un mito, BO, 1998. Cfr. le beffarde allocuzioni del 
tipo: “La labile ombra di Pitagora”, o “Le fantasiose leggende e mitologie divine delle origini che ogni 
etnologo e studioso del folklore ben conosce”, op. cit., p. 9 e segg..  
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3. Per la verità anche Platone, Timeo (35 B-36D), accenna ad un altro tipo di Tetraktis, questa ultima a forma 
di lamda. La sua somma è data dai nn. 1, 2, 4, 8 ed il 3, 9, 27 rapporti numerici che, secondo Platone, 
aiutano a definire l’anima del mondo, e che in totale danno il n. 54. A mio parere, discostandomi dai vari 
commentatori, siamo del tutto fuori dalla definizione originale di Tetraktis pitagorica, ovvero come sap-
piamo ‘somma di 4 elementi’, a meno di sommare due volte l’unità ed ottenere allora il n. 55, cifra che 
tra l’altro appartiene alla serie dei nn. eptagonali (base 7) e permetterebbe di mantenere la somma di due 
quaternari espressi in questo modo: 1, 2, 4 (quadrato di 2) ed 8 (cubo del 2) + 1, 3, 9 (quadrato del 3) e 27 
(cubo del 3); questi otto numeri tra l’altro ripropongo l’assunto di Teone di Smirne cui si farà accenno tra 
breve a proposito della exposure del Pritchard (cfr. infra n. 8.).

4. Gino Loria, Le scienze esatte nell’antica Grecia, MI, 19142 , cfr. pp. 792-844.
5. È sempre l’innata praticità degli antichi che è servita loro di ispirazione a rappresentare geometricamente ed 

in maniera visiva i numeri. Per es. i nn. tretraedici piramidali, a base triangolare, sono una delle numerose 
serie di nn. costruiti secondo regole sia matematiche che geometriche insieme. I 7 primi nn. tetraedrici 
sono: 1, 4, 10, 20, 35, 56, 84.  

6. In tale lingua il termine sephirà deriva dalla radice safar che si può intendere come una sfera, ma che è 
anche accostabile ad un altro nome simile, per sonorità, che è mispar = numero. Nella lingua ebraica esiste 
un altro lemma ancora, sapir traducibile con luce o pietra preziosa (da cui il nostro ‘zaffiro’) al quale si 
può avvicinare il termine sephirà.

7. Per chiarezza espositiva, pur senza dare descrizioni più dettagliate, i cosiddetti “corpi egizi” erano nell’or-
dine: 1. Kha, il corpo fisico; 2. Ka, il doppio; 3. Ba, l’anima; 4. Ib, il cuore; 5. Khu, lo spirito (noùs); 6. 
Sekhem, la forza vitale; 7. Khaibit, l’ombra; 8. Ren, il nome occulto 9. Sah, il corpo spirituale (pneuma). 

8. Cfr. Samuel Pritchard al termine del catechismo del 1° Grado scriveva testualmente: 
		  D. Quanti Principi ha la Massoneria? 
		  R. Quattro. 
		  D. Quali sono? 
		  R. Il Punto, la Linea, le Superfici ed il Solido. 
		  D. Spiegali. 
		  R. Il Punto è il Centro (dove il Maestro non può errare) la Linea è la Lunghezza senza la larghezza, 

le Superfici sono Lunghezza e Larghezza, il Solido li comprende tutti. 
9. In questa ricerca di fisica acustica ante litteram, si dice che i Pitagorici fossero usi aggiungere una Unità, 

come simbolo dell’intervallo minimo (1 tono) esistente tra l’intervallo di 4a e quello di 5a (il tono o ‘suo-
no primordiale’ con il quale è originata la scala settenaria naturale diatonica). In questo caso, con questa 
aggiunta, si perde però il riferimento alla serie dei nn. tetradici (cfr. supra nota 5) ed il, non trascurabile, 
fatto che il 35 fa parte anche della serie dei nn. pentagonali: 1, 5, 12, 22, 35 ecc. In questo caso il nun. 36 
ha più valenza geometrica che semplicemente matematica.

10. Nicomaco di Gerasa, Introduzione aritmetica, XXVI, 2. Testo estratto dalla voce Filolao, in dottrina n. 24, 
pp. 462, tomo I, de’ I Presocratici, H.Diels e W.Kranz (a cura di), BA, 1979. Ma anche Platone ne faceva 
un chiaro ed avveduto accenno nel dialogo Epinomide (991 B).
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Spiritualità, ritualità 
e rapporto col sacro dei Popoli 

Aborigeni Nord Americani

Wakan Tanka, il Grande Mistero

Ci fu, c’ è e ci sarà Wakan Tanka, il Grande Mistero. Egli è uno solo e, tuttavia, è molti. 
Egli è il Dio capo, il Grande spirito, il Creatore e l’esecutore. Egli è sia gli Dèi superiori ed 
Aggiunti e i Parenti degli Dèi sia i Subordinati e i simili-a-Dèi. Egli è gli Dèi buoni e gli Dèi 
cattivi, è il visibile e l’invisibile, il fisico e l’immateriale, perché è tutto quanto in uno solo. 
Gli Dèi non hanno inizio e non avranno fine. Alcuni sono prima di altri, alcuni sono impa-
rentati come padre e figlio. Tuttavia gli Dèi non hanno né padre né madre, perché tutto ciò 

Alessandro Martire
Membro onorario e rappresentante in Italia della Nazione Lakota Sioux di Rosebud.  

Loro avvocato internazionale presso l’alto Commissariato dei diritti degli Uomini di Ginevra.
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che nasce morrà. Dato che gli Dèi furono creati senza essere nati, non morranno. L’umanità 
non può capire pienamente questi concetti, perché essi appartengono al Grande Mistero. 

Se fosse stata tramandata in opere scritte, piuttosto che trasmessa oralmente di genera-
zione in generazione, la precedente esposizione richiamerebbe forse passi della Bibbia, del 
Corano o del Mahabharata. Infatti, il concetto di un Dio solo, incarnato nel grande mistero e 
dotato di molteplici manifestazioni, è basilare nella filosofia spirituale delle Culture Amerin-
die. Per essi l’accettazione riverente del giusto posto dell’uomo nell’universo presupponeva 
la comprensione dell’universo stesso. La comprensione e l’interpretazione delle forze na-
turali divennero la scienza del vivere,essenziale alla più autentica esistenza dell’uomo. Più 
profonda ed in armonia era la comprensione, più sincero era il comportamento di una perso-
na, più sicuro il suo adattamento. Presso gli Amerindi questa ricerca della comprensione era 
un concetto nazionale. Esso non sfociava nello scetticismo, ma portava allo sviluppo di una 
fede altamente sistematica nelle forze universali e soprannaturali. La scienza e la spiritualità 
non erano scisse:  erano una sola cosa. 

L’esplicito riconoscimento che questi concetti non rispondevano pienamente a tutti i 
problemi che la curiosità e la meraviglia dell’uomo erano in grado di porre, il fatto che certe 
verità fossero al di là dell’umana comprensione e dovessero essere accettate per fede, tutto 
ciò dimostra la maturità del pensiero degli Amerindiane e la sottigliezza della loro  “teologia 
e spiritualità”. Per questi “filosofi intuitivi” i controllori dell’universo erano l’universo stes-
so e Wakan tanka, in quanto forza creatrice che tutto pervadeva, era la divinità più importan-
te – fra l’Etnia Lakota – Sioux. Si affiancava a ciò una cosmologia così omnicomprensiva, 
che racchiudeva i bisogni emozionali e fisici dell’umanità intera in stretto rapporto al suo am-
biente, conferendo ai diversi Popoli del Nord America una struttura dentro la quale  potevano 
svolgere la loro attività con un certo senso di sicurezza, pur in un mondo insicuro.

In quanto visibili ed invisibili, materiali ed immateriali, umani ed anche animali, gli dèi  
incarnavano tutte le manifestazioni della natura. Non c’era contraddizione in questa idea che 
le dèità  potessero essere rappresentate come forza, come oggetto, e come essere. Il meravi-
glioso potere dei Controllori era di tutte le cose ed in tutte le cose. L’uomo, pure lui, era una 
parte integrante e funzionale. Pertanto un uomo che possedeva  le qualità degli  degli Dèi, e 
cioè uno spirito, un’ anima, una spiritualità e la Potenza, era egli stesso strettamente legato 
al Grande Mistero. Il fatto che gli dèi stessi assumessero  attributi umani, comprese le debo-
lezze, comprovava  la relazione dell’Universo nei suoi vari aspetti attraverso una parabola. 
Per i Nativi Americani qualsiasi concetto che negasse o minimizzasse  la coesione di questo 
universo sarebbe stato tanto ingenuo quanto irreale.

Per molte e complesse ragioni non è stato facile, e forse mai lo sarà, per l’uomo bianco 
comprendere la spiritualità dei Nativi. Tutta la loro vita era incentrata sull’aspetto spirituale. 
Non vi era niente, dalle azioni dei singoli a quelle del gruppo, che non fosse preceduto da 
una preghiera, da un ringraziamento e da un’offerta; restituivano sempre una parte di tutto 
ciò che ricevevano e non prendevano mai senza rendere.

Anche il loro accampamento rispecchiava chiaramente la loro filosofia di vita: il campo 
era disposto circolarmente e con l’entrata rivolta ad est, dal momento che circolare è la vita 
dell’uomo, sferico è lo stesso universo, rotondo è il linguaggio, e le stesse età dell’uomo si 
susseguono in modo circolare. 
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Ogni nuovo giorno era celebrato come la manifestazione di un evento sacro. Nessun 
cibo veniva consumato prima di aver ringraziato tramite un’ offerta ed una preghiera “wopy-
la”. Ciò poteva essere preceduto da una purificazione con erbe sacre quali la salvia, l’erba 
dolce (erba ierocloe), il ginepro, il cedro e spesso si eseguiva anche un sacro rito di sudora-
zione.

Tutte le attività erano precedute da una preghiera. Talvolta, quando l’evento riusciva 
positivamente, ulteriori offerte erano fatte con tabacco e cibo. Questo ringraziamento era 
indirizzato al “grande antenato” ed a tutte le forme di vita che avevano aiutato nell’intento.

Spiritualità

Per i Nativi esisteva un’energia superiore che ha creato tutto in un ordine ben preciso. In 
questo “tutto” era inserito anche l’uomo, intorno al quale tutto è impregnato dello “spirito” 
di “colui che è grande-immenso”. Perciò tutto è sacro, dal ramo dell’albero alla foglia al 
sasso all’acqua, insomma, la terra e ciò che in essa vive. Così è anche per le altre “nazioni” 
con le quali parliamo e viviamo nel pieno rispetto reciproco.

Ciò è la base della spiritualità dei Nativi: ecco quindi che l’utilizzo di ogni cosa che 
fa parte del nostro habitat deve essere appunto presa con “sacralità”, comprendendo che 
essa rappresenta per noi un dono che il “gande-antenato” e Wakan-Tanka ci hanno messo a 
disposizione.

Nella filosofia dei Nativi ogni decorazione personale, costruita con parti di animali, 
aveva un particolare potere; essa non era come per i bianchi un semplice trofeo da mostrare 
come dimostrazione del proprio coraggio e della propria forza, per poi impagliarlo e conti-
nuare ad ostentarlo come prova della propria bravura. Per i Nativi ogni forma di vita contri-
buisce al sacro cerchio della vita e anche noi un giorno saremo il nutrimento per altre forme 
di vita. Cacciare un “animale” era, per i Nativi, solamente una necessità di vita, non un gioco 
od un divertimento, e non serviva per sopraffare o torturare altri esseri. Sempre, dopo aver 
tolto una vita, una preghiera veniva offerta a quello spirito che aveva dato sè stesso per un’ 
altra vita. Le parti di questo animale ucciso entravano a far parte della vita del cacciatore, 
che continuava a vivere grazie ad esse. Con le parti mortali degli  animali cacciati venivano 
realizzate acconciature sacre utilizzate durante le danze e nelle preghiere. Con esse il caccia-
tore pregava di poter proseguire la sua vita continuando a cacciare per procurare a se ed ai 
suoi familiari di che vivere, vesti, utensili, armi. Il mimare, da parte dei Nativi, le movenze e 
gli atteggiamenti degli altri esseri viventi indicava non solo una sorta di “richiesta d’aiuto”, 
ma anche una diretta trasmissione di qualità che avrebbero sicuramente aiutato il guerriero 
ed il cacciatore.

I Nativi ritenevano che il ripetere artificialmente un determinato evento, accompagnato 
da preghiere, avrebbe causato l’evento stesso. 

Tendenzialmente tutti i Nativi riconoscevano nel sole la forma di energia espressione 
di potenza creatrice. Questa veniva chiamata in vario modo: per i Crows il nome era “colui 
che per primo fece”, i Pawnees lo nominarono “TI-RA-WA”. Per i Lakota, “il grande sacro 
Wakan Tanka”, per gli Arapaho, “l’uomo che vive sopra”.
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Altre espressioni di questa forza ed energia creatrice erano la madre terra, la luna, le 
stelle e i venti. In genere subordinati a questi vi erano poi tutte quelle manifestazioni del 
mondo naturale che per i Nativi divenivano un modo di esprimere e di voler trasmettere un 
messaggio da parte di questa immensa energia creatrice.

Mitologia e storia della Creazione

Alcune Nazioni non hanno una storia esatta della creazione, altre hanno delle teorie ben 
specifiche e dettagliate. La mitologia e la filosofia si intrecciano con le antiche storie ed il 
tutto forma quel che è la spiritualità.

Il sole generalmente viene visto come un essere maschile, il quale compie un viaggio 
giornaliero da est ad ovest, per poi entrare nella sua capanna e trascorrervi la notte. La tenda 
del sole è situata oltre il grande mare, in un luogo incantevole; le pareti della sua tenda sono 
piene di figure dipinte con strani “animali di medicina” e da un tripode pendono fagotti di me-
dicina e meravigliose armi. La luna è la moglie del sole e, secondo la tradizione dei Piedi Neri, 
vicino alla luna vive la “stella del mattino” (cioè Venere), che è la figlia del sole e della luna.

Fra i Pawnees ed altre nazioni la stella del mattino è la protettrice dei verdi pascoli e 
delle piantagioni. Alcune stelle sono viste come uomini che lasciano le loro tende per fare 
dei viaggi notturni.

I Nativi delle pianure credevano, come i bianchi prima di Galileo, che la terra fosse 
piatta. Essa è madre perchè produce per i suoi figli, gli uomini, ciò di cui essi hanno bisogno: 
frutta, cereali, verdure, e su di essa vivono le altre nazioni ugualmente importanti per la vita: 
i bisonti, i cervi, i castori.

Il tuono era un’espressione della natura che poteva indurre timore ed allo stesso tempo 
riverenza. Generalmente era descritto come un gigantesco uccello che volava con gli occhi 
chiusi e che, aprendoli, generava lampi. Per alcune tribù il tuono era il battito delle sue ali, 
per altre era il suo richiamo. Particolari erano le cerimonie in suo onore, perchè egli portava 
con sè l’acqua che fa vivere le piante e tutti gli esseri.

L’inverno, invece, era prodotto da “colui che fa il freddo”. Alcune tribù lo chiamavano 
l’uomo dell’inverno, un vecchio uomo, bianco come la neve, che arrivava dal nord sul dorso 
di un fiero cavallo bianco nel mezzo di un ciclone di vento freddo:  al suo passaggio veni-
vano sparsi freddo, neve e ghiaccio, mentre, con l’arrivo della primavera, il sole lo spingeva 
a tornare nel nord.

Il vento poteva essere solo sentito e non visto, in quanto trasportava le parole del “gran-
de mistero”. I Piedi Neri lo ritenevano prodotto da un gigantesco animale che viveva in cima 
alle alte montagne e muoveva i suoi orecchi avanti ed indietro. 

Per i Nativi anche sott’acqua vivevano entità di vario genere, alcune positive, altre 
negative. Talvolta il grande uccello del tuono catturava con i suoi possenti artigli alcune di 
queste creature, che poi morivano ai bordi dei fiumi pietrificandosi ed assumendo la caratte-
ristica di formazioni rocciose dalle “strane sembianze”.

Spesso gli spiriti dei guerrieri morti privati del loro “scalpo” tornavano là dove avevano 
vissuto e la loro presenza atterriva tutti gli uomini.
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Sacralità del rapporto tra l’Uomo ed il mondo animale

Il mondo animale veniva tenuto in enorme considerazione, come sopra precisato. Se 
un uomo o una donna avevano una visione di un animale, si  svolgeva una attenta ricerca e 
studio di esso, per capirne e poi imitarne le movenze, le abitudini, le difese e i suoi modi di 
proteggersi e di attaccare. Si cercava quindi di stilizzarlo negli oggetti posseduti, come negli 
scudi, nei disegni sopra le tende, sui vestiti, adornando le armi con alcune parti mortali di 
questi esseri, nella convinzione di ottenere il loro stesso potere assieme alle altre qualità.

Il bisonte, certamente, era in cima a tutte le creature viventi, il sacro “TA-TANKA”.
I Piedi Neri chiamavano il bisonte “NI-ài”, che significa “la mia ombra e la mia pro-

tezione”, ed in genere tutti i Nativi delle praterie rivolgevano particolari preghiere al più 
maestoso degli esseri viventi della prateria.

In molte delle sacre cerimonie veniva, infatti, usato il teschio del bisonte, rivolgendogli 
particolari preghiere affinché la sua presenza potesse sempre soddisfare i bisogni del Popolo.

Anche l’orso era considerato con particolare sacralità, perchè ritenuto capace non solo 
di difendersi coraggiosamente, ma anche di essere particolarmente bravo nel “sentire” l’av-
vicinarsi di situazioni pericolose o di eventi meteorologici. Esso inoltre aveva la conoscenza 
delle sacre “erbe”: se ferito, infatti, sapeva scegliere particolari bacche o altri medicamenti 
naturali capaci di guarirlo.

Poteva trasmettere queste qualità a tutti coloro che voleva aiutare e spesso aiutava nelle 
difficoltà chiunque ritenesse suo amico. Tutti i Nativi avevano un profondo rispetto e rive-
renza verso questo essere.

Il lupo era l’esempio della capacità guerriera: ogni scout indossava la sua pelliccia e, 
nel linguaggio dei segni, per indicare uno scout si faceva il segno del lupo; questo animale 
era altamente rispettato e considerato alleato. Talvolta egli poteva parlare ai suoi amici, di-
cendo loro cosa sarebbe successo, e poteva anche dare informazioni sui nemici.

L’aquila, il falco e la civetta erano l’espressione del coraggio necessario in battaglia e 
proprio a tal fine erano rivolte loro preghiere; il corvo era un volatile dalle grandi capacità 
di lungimiranza ed anch’esso, se voleva, poteva parlare avvisando di un eventuale pericolo 
immediato e dare, talvolta, preziosi consigli in battaglia.

Anche gli uccelli acquatici avevano particolari poteri, dal momento che erano conside-
rati messaggeri di quelle creature che vivevano sott’acqua. Tra i Piedi Neri spesso nei fagotti 
di medicina erano contenuti parti di questi uccelli acquatici.

Tra gli insetti, grande importanza era dedicata ai ragni, perchè considerati molto opero-
si e intelligenti; anche la farfalla era portatrice di messaggi, in special modo sogni e visioni 
ed era il simbolo dell’agilità e dell’ eleganza.

Ritualità

Il ruolo degli anziani spesso era quello di raccontare antiche leggende attorno al fuoco, e ciò 
diveniva quasi un rito. Sia i giovani che gli adulti ascoltavano con attenzione le parole di quei 
vecchi saggi che, così facendo, tramandavano le vicende mischiando realtà, storia e leggenda.

Spiritualità, ritualità e rapporto col sacro dei Popoli Aborigeni Nord Americani
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In questi momenti alcuni elementi simbolici svolgevano un ruolo fondamentale: il cer-
chio e la sacra pipa.

Il cerchio, come il perimetro del “tipi”, della tenda sudatoria o del cerchio entro al quale 
danzavano i Nativi, rappresentava l’universo, e lo spazio esterno al cerchio era il luogo dove 
aveva dimora la grande energia creatrice. Questo, così come il muoversi in senso orario, e 
cioè seguendo il movimento del sole, era praticamente in uso in tutte le tribù di Nativi. Tal-
volta il movimento in senso opposto era eseguito dopo una catastrofe naturale (ad esempio 
un ciclone) per imitare gli spiriti del tuono che agivano sempre in modo innaturale. Il movi-
mento circolare in senso orario iniziava sempre partendo dal sud, perchè è da questo punto 
che, secondo i Nativi, si origina la vita. Si proseguiva poi verso ovest, che rappresentava 
l’età giovanile, poi verso nord, che rappresentava l’età della vecchiaia, quindi verso est, che 
indicava l’età in cui una persona ha chiarito il mistero della vita, per poi tornare là dove ha 
iniziato, lasciando il proprio corpo e dando inizio ad un’altra forma di vita.

Il sacro cerchio non aveva né inizio né fine: come la sacra vita si generava, aveva il suo 
divenire e cessava per dar inizio ad un’altra forma e così proseguendo nel sacro ciclo della 
vita e della morte.

Per quanto riguarda la sacra pipa sarebbe necessaria un’analisi  più approfondita, ma 
qui ne parleremo in termini molto generici.

Il tabacco utilizzato veniva spesso mischiato alla corteccia interna del salice o del “san-
guinello”, creando una profumata mistura chiamata “kinnikinnik” (presso i Lakota chiamata 
“cansasa”).

Questa mistura non aveva, data la scarsa quantità di tabacco, le dannose proprietà 
dell’odierno tabacco. Il fumo portava in alto le preghiere offerte sino a raggiungere il “gran-
de padre”, affinché fossero esaudite.

Molte erano le occasioni in cui era fumata la sacra pipa: celebrare un evento, onorare 
un ospite, allontanare eventi negativi che potevano colpire la famiglia od il campo, per un 
congiunto che stava morendo, per una caccia abbondante, per una nascita, per la pace.

Il cannello in legno veniva congiunto col fornello (spesso di catlinite o “pipestone”, una 
particolare pietra rossa che proviene dal Minnesota) ed allora ecco che la sacra pipa poteva 
esprimere tutta la sua potenza; allo stesso modo in cui un uomo ed una donna si uniscono 
dando origine alla vita di un nuovo essere, così l’unione dei due elementi della pipa, crea una 
sorta di potente “antenna” di trasmissione di preghiera al grande Creatore. A Lui arrivavano 
le preghiere rappresentate dalle offerte di tabacco e dal cansasa (corteccia di salice rosso) 
che si depositava all’interno del fornello stesso. Ogni piccola quantità di tabacco veniva, 
prima di essere inserita nella pipa, passata sopra il fumo della salvia sacra; quando tutto il 
fornello era stato riempito di tabacco, lo si offriva prima ai quattro quadranti dell’universo 
(partendo sempre da ovest verso est), quindi al cielo e alla terra, poi si fumava. Una volta 
offerta la pipa ad una persona, questa doveva essere sempre sincera e le sue parole non 
avrebbero mai dovuto “far male al cuore” dei presenti, e ciò perchè la verità doveva essere 
sempre detta.

Una volta terminato di fumare, le ceneri presenti nel fornello venivano gettate nel fuoco o 
deposte su un sacro altare (generalmente una pietra piatta sulla quale erano bruciate erbe sacre) 
e le due parti della pipa divise, riposte e avvolte in una pelle o in una stoffa. Nessuna donna che 
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fosse nel ciclo mestruale poteva avvicinare o toccare la sacra pipa, in quanto in questo periodo 
la donna era considerata sacra, dal momento che si stava purificando in maniera naturale, per-
tanto la forza della sua sacralità avrebbe inciso sull’energia della sacra pipa.

Ogni proprietario adornava la sua pipa in modo diverso a seconda delle visioni avute o 
delle istruzioni di “uomini di medicina”, i quali potevano suggerire di adoperare certi colori 
o certe decorazioni, ognuna delle quali aveva un preciso significato, non solo estetico, ma 
anche pratico. Ad esempio, usando parti dell’aquila si voleva rappresentare la forza del sole 
e del “grande spirito”.

Spesso se un uomo affermava qualcosa che poteva essere messa in discussione, per 
controllare le sue affermazioni, gli veniva offerto di fumare; se egli declinava l’invito, allora 
nessuno gli avrebbe creduto. Solo dopo aver fumato si aveva certezza di ciò che era stato 
affermato. Se un uomo si disonorava fumando e comunque mentendo, era spesso punito con 
l’esilio dal campo e con il disonore di tutti.

Il termine “medicina” spesso veniva utilizzato dai Nativi quando si voleva far riferi-
mento a fenomeni inspiegabili od a persone che potevano fare cose per tutti inspiegabili. I 
Nativi che avevano conoscenze di erboristeria e che le utilizzavano per guarire vennero in 
seguito chiamati dai bianchi “medicine man”, per indicare un uomo che aveva qualità di dot-
tore secondo la medicina tradizionale. Quando si usava la parola “medicine”, s’intendevano 
le capacità che un soggetto aveva di trasmettere ad un altro soggetto l’energia del creatore. 
Il termine poteva voler dire anche “sacro”. 

Molti erano i canali attraverso i quali la forza del creatore si poteva trasmettere agli altri 
esseri e varie erano le categorie di soggetti impegnati in queste pratiche: vi erano “uomini 
sacri”, paragonabili a dei religiosi; vi erano uomini con grandi conoscenze di erboristeria, 
paragonabili ai dottori omeopatici; vi erano capi guerrieri capaci di avere premonizioni, che 
noi potremmo paragonare a dei profeti; e vi erano strumenti sacri attraverso i quali questi 
soggetti manifestavano le loro doti. Questi strumenti, sonagli sacri, vestiti sacri che raffi-
guravano particolari espressioni della forza del creatore, come un temporale, un ciclone, il 
sole, erano rappresentati anche dai cosiddetti “fagotti di medicina” (fagotti fatti di pelle di 
animale, all’interno dei quali vi potevano essere ossa di lupo, unghie di orso, ali di civetta, 
cioè tutte parti di esseri viventi che avevano il compito di infondere il loro potere e le loro 
qualità al possessore ed a quelli che ne avevano bisogno). Tutti questi oggetti potrebbero in 
un certo modo essere paragonati ai paramenti sacri che nella religione cristiana sono quoti-
dianamente usati nelle chiese (paramenti sacri dei sacerdoti con disegni vari, le candele, il 
sacro calice, l’acqua ed il vino, il sacro crocefisso, l’immagine di Gesù Cristo). 

Allo stesso modo i Nativi ricorrevano a simbologie simili in base alla loro cultura e 
spiritualità.

L’insegnante Lakota Sicangu Sig. Albert White Hat spesso, durante le sue lezioni, rac-
conta l’aneddoto di un gesuita che, raccolti intorno a se un gruppo di Lakota, chiese loro: 
“Sapete chi è Satana? E sapete qual è il suo aspetto?” Allora un Lakota rispose: “Padre, se 
c’è una persona qui che ci può parlare di Lui e descrivercelo, quello puoi essere solo Tu, 
perchè sei tu che l’hai portato fra noi!” 

Generalmente quando una persona era malata iniziava la sua preghiera verso il suo “fa-
gotto di medicina”, chiedendo aiuto alle forze del creato in parte in esso racchiuse. Seguiva 
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poi, se ciò non aveva successo, l’intervento dell’uomo che conosceva l’uso delle sacre erbe; 
infine, se ciò non era stato utile, interveniva l’uomo sacro, che aveva il compito di mettere 
in atto tutti i suoi poteri mediante ulteriori rituali di guarigione.

Tra i Piedi Neri vi era la regola che un uomo sacro non avrebbe mai dovuto rivelare la 
provenienza dei suoi poteri. L’uomo che conosceva le erbe impartiva ordini precisi al suo 
“paziente” e regole precise nell’assunzione delle stesse dovevano essere osservate. Non 
erano mai ammessi spettatori alla pratica di guarigione eseguita dall’uomo sacro, in quanto 
si pensava che i suoi poteri avrebbero potuto essere “distratti” da altre presenze. Spesso gli 
uomini che conoscevano l’uso delle erbe ricevevano questi insegnamenti attraverso visioni, 
oppure attraverso l’esempio offerto loro da certi animali (come l’orso). Sempre, quando ve-
niva recisa una radice od altro, veniva fatta un’offerta agli esseri che vivevano nella foresta 
ed era eseguita nel modo più solenne una preghiera di ringraziamento e d’aiuto per l’amico 
malato.

L’uomo che usava le erbe, a differenza dell’uomo sacro, non indossava vestiti parti-
colarmente elaborati, ma solo un perizoma ed il suo “sonaglio sacro”. Le cerimonie che 
venivano eseguite per guarire un malato erano molto elaborate e, spesso, avevano aspetti 
spettacolari.

Gli Shoshoni credevano che le malattie fossero causate da uno spirito o fantasma “catti-
vo” che entrava nel corpo del soggetto: la pratica di guarigione in questi casi tendeva a trarre 
fuori dal corpo del paziente questa entità (con una certa somiglianza con le nostre pratiche 
esorcistiche).

Non vi erano gerarchie fra i dottori, ma solo delle specializzazioni diverse. Spesso l’uo-
mo di “medicina”, a seconda del trattamento che doveva eseguire, si tatuava il corpo con 
particolari colori fatti di ocre e grasso animale, usando disegni diversi a seconda dei casi.

Se l’uomo esperto nell’uso di erbe mediche falliva, allora veniva chiamato l’uomo sa-
cro, il quale, indossando magnifici costumi e compiendo riti molto elaborati, svolgeva la 
sua pratica di guarigione, cercando di canalizzare l’energia al fine di portare un sollievo o di 
guarire completamente il malato.

Anche in questo caso leggende e realtà s’intrecciano fra loro: famose a questo proposito 
sono alcune delle lettere dell’artista George Catlin, che vide all’opera un “uomo di medici-
na” in un campo di Piedi Neri e ne eseguì un bellissimo ritratto.

Malattia e guarigione: l’Uomo di Medicina

Molte furono le ricerche e gli studi eseguiti dai ricercatori bianchi per comprendere 
quale fosse il significato di “male o malattia” secondo i Nativi e si può concludere dicendo 
che il male spessissimo veniva interpretato come un corpo estraneo penetrato all’interno del 
malato, che andava estratto dal corpo del paziente tramite “estirpazione” o “suzione”.

Considerata nella sua totalità, si può dire che la pratica della medicina era decisamente 
un atto spirituale. Tra i Nativi vi erano tre categorie di persone che potevano occuparsi delle 
malattie: gli erbalisti, i dottori e gli uomini sacri, che si consideravano dei canali attraverso 
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i quali, con l’ausilio degli elementi naturali che vivono attorno all’uomo, il “Grande spirito” 
avrebbe operato la sua guarigione.

Presso alcune tribù ritrovamenti archeologici attestano che furono anche effettuate pic-
cole “operazioni chirurgiche”.

Sempre affrontando la tematica spirituale, si può dire che mentre per l’uomo bianco 
un’invenzione o scoperta è frutto della sua “inventiva cerebrale”, per i Nativi una scoperta 
o invenzione non era altro che una rivelazione, avuta tramite visioni e voluta dal “Grande 
Spirito”, il quale mostrava una via alternativa o nuova per la soluzione di un problema.

Le visioni avevano un ruolo fondamentale nella cultura dei Nativi, in quanto, appunto, 
ispiratrici e portatrici di nuove realtà e soluzioni. Spesso in situazioni di pericolo si otteneva 
aiuto proprio grazie alle “visioni”, le quali suggerivano cosa fare o non fare in situazioni 
di necessità; ecco quindi che i Nativi si ritiravano spesso in solitudine, digiunando ed, in 
attesa di ricevere un segno o suggerimento, spesso si assisteva a forme di auto- sacrificio 
(ad esempio il taglio di piccoli frammenti di pelle da un braccio, oppure tagli sul corpo), che 
avevano l’intento di mostrare al “Grande spirito” la propria umiltà ed il bisogno di aiuto. 
Se un soggetto non riusciva ad ottenere una visione, ciò era sintomo di futura disgrazia, per 
cui, fra quasi tutte le Tribù, era frequente l’usanza di acquistare alcune visioni da qualcuno 
più fortunato, dietro un baratto o a pagamento. In tal modo si aveva una sorta d’adozione da 
parte di un soggetto verso un altro.

Anche alcuni “fagotti di medicina” potevano essere ceduti o replicati ad un altro sog-
getto dietro compenso ed al fine di ottenerne i potenti effetti.

I giovani erano guidati alla loro prima “ricerca di visione” già in età precoce da parte 
degli anziani e la ricerca era effettuata da uomini e donne tutte le volte che ve ne era bisogno 
per qualsiasi problema sociale o personale.

I Lakota chiamano questo rito “ricerca di visione” oppure “piangere o lamentarsi 
per ottenere una visione”. Si tratta di un rito che segue ferree regole procedurali e viene 
condotto sotto la guida di un “uomo di medicina”, che segue costantemente il soggetto nel 
corso del rito stesso. Prima della ricerca di visione e subito dopo doveva essere eseguita 
una “swet lodge”, cioè il rito della purificazione e/ o bagno di sudore. Il rito della ricerca 
della visione durava fino ad un massimo di quattro giorni e, generalmente, il soggetto 
restava isolato su una collina giorno e notte in completo digiuno, usando solo la sacra 
pipa ed una coperta di pelle di bisonte. Venivano posti quattro pali per delimitare l’area 
nella quale il soggetto sarebbe rimasto ed ogni palo avrebbe avuto uno dei quattro colori 
sacri (il nero per l’ ovest, il rosso per il nord, il giallo per l’est ed il bianco per il sud). 
Questo rito aveva lo scopo di chiamare il “Grande spirito”, che si sarebbe manifestato 
direttamente o tramite un messaggero. Tutto ciò avveniva per ottenere un aiuto non solo 
personale, ma anche per tutti gli altri. In questo senso si può fare un parallelismo con la 
storia di Abramo che fu chiamato da Dio sulla montagna per ricevere la sua benedizione e 
il suo insegnamento, per poi divenire a sua volta colui che avrebbe benedetto la sua gente 
(Genesi 12:1-3).

Spesso coloro che tornano da “ricerche di visioni” portano messaggi profetici  (esempi 
famosi sono quelli di Cavallo Pazzo, Toro Seduto ed Alce Nero).
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Quando il soggetto aveva terminato i suoi quattro giorni tornava al campo, incontrando 
solo “l’uomo di medicina”, il quale lo conduceva immediatamente nella capanna di sudora-
zione per farsi raccontare la visione avuta ed interpretarne il significato.

Spesso, nelle visioni, i guerrieri ricevevano indicazioni circa i colori da usare in bat-
taglia, i disegni o gli esseri che sarebbero stati loro d’ausilio quando ne avessero avuto 
bisogno. Frequentemente, dopo una “ricerca o lamento per la visione”, il soggetto era in 
grado di costruire il suo “fagotto di medicina” con quelle “componenti sacre” che lo avreb-
bero protetto durante tutta la sua vita (d’altra parte, anche noi nella nostra cultura, spesso 
facciamo ricorso ad amuleti, talismani e porta fortuna in genere per avere protezione o per 
allontanare “negatività”).

Anche nella cultura europea ed asiatica il ricorso a persone che possiedono particolari 
“poteri” è sempre stato in uso e lo è anche attualmente. Possiamo dire, infatti, che questo 
aspetto lo si ritrova in quasi tutte le popolazioni del mondo, certamente ognuna con caratte-
ristiche proprie.

Per i Nativi delle pianure, se un soggetto cedeva o permetteva ad un altro soggetto di 
duplicare il suo “fagotto di medicina”, ciò doveva avvenire seguendo un preciso cerimonia-
le, affinché l’oggetto potesse mantenere e diffondere sempre la sua energia positiva.

Un famoso ricercatore ed archeologo, William Wildschut, asserì che era praticamente 
impossibile riuscire a dare una spiegazione precisa in termini tecnici dei molteplici usi a cui 
erano soggetti questi “fagotti di medicina”, dal momento che ognuno di essi aveva peculia-
rità singolari mai riscontrabili in altri, anche se appartenenti allo stesso gruppo etnico. Ciò lo 
si deve al fatto che questi strumenti religiosi venivano costruiti in relazione a singole visioni, 
sogni o messaggi che ogni singola persona riceveva, pertanto erano sempre diversi gli uni 
dagli altri e destinati ai più svariati usi.

Ad ogni modo, per scopi informativi, si può tentare a grandi linee una suddivisione di 
questi “particolari strumenti religiosi”, e precisamente:

– FAGOTTO DI MEDICINA USATO NELLA DANZA DEL SOLE
Usato nella sacra cerimonia per ottenere visioni o premonizioni che avrebbero poi aiutato tutto il 
villaggio in spedizioni di guerra contro i nemici. Questo fagotto non era quasi mai portato nelle spe-
dizioni di guerra, ma veniva spesso lasciato in possesso dell’uomo religioso.

– FAGOTTO DI MEDICINA PER LA GUERRA
Serviva ad ottenere successo nelle battaglie e nelle scorrerie di cavalli e il contenuto era strettamente 
legato alle visioni che il legittimo possessore aveva avuto. Si possono considerare sottocategorie di 
questo tipo il cerchio di medicina e la freccia di medicina.

– SCUDI
Scudi dipinti e decorati erano costantemente utilizzati non solo come oggetti di protezione durante 
una battaglia, ma anche come strumenti per predire l’esito di una guerra o di qualsiasi altra azione. 
Erano finemente decorati con dipinti ed esprimevano visioni avute dal possessore o dall’uomo di 
medicina, il quale li costruiva e li consegnava, dietro scambio, ai guerrieri del clan.
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– FAGOTTI DI MEDICINA COSTRUITI CON TESCHI
Il fagotto di medicina in questione era sempre confezionato usando un teschio umano. Questi fagotti 
si avvicinavano a quelli usati nella danza del sole per sacralità, ma questi potevano essere utilizzati 
per diversi scopi. Nel 1800 erano ancora numerosi, ma poi, verso il 1927, gli ultimi esistenti furono 
seppelliti col loro ultimo possessore ed i giovani di questo secolo avevano paura di possederli.

– FAGOTTI DI MEDICINA CONTENENTI PIETRE SACRE
In essi l’elemento predominante erano certi tipi di pietre che racchiudevano in se particolari proprietà; 
erano usati specialmente come protezione durante una battaglia.

– FAGOTTI DI MEDICINA DELLA PIPA
In essi erano contenuti il cannello e talvolta il fornello della sacra pipa. Tali fagotti venivano utilizzati 
nella cerimonia della pipa e portati dal leader di battaglia durante le azioni guerriere.

– FAGOTTI DI MEDICINA DELL’AMORE
Erano confezionati ed usati per attrarre un soggetto del sesso opposto che si amava, ma dal quale non 
si era ricambiati.

– FAGOTTI DI MEDICINA DELLA GUARIGIONE
Sopra descritti ed usati per guarire un soggetto ammalato.

– FAGOTTI DI MEDICINA PER LA CACCIA 
Usati per ottenere successo in una spedizione di caccia, spesso erano costituiti da parti di animali 
della stessa specie che si intendeva cacciare.

Oltre ad essi ogni guerriero portava sempre con sé un amuleto personale dal quale non 
si separava mai. Varie potevano essere le forme di questi amuleti ed i relativi contenuti: pez-
zetti di pelle all’interno dei quali era chiusa una piccola pietra, alcune erbe, unghie di orso, 
piccole piume di volatili, polveri o sabbie od ocre. 

Questi oggetti potevano essere portati intorno al collo, sulla testa o sulla schiena. Tal-
volta si trattava della pelle di un animale particolare come ad esempio il lupo, l’orso od il 
bisonte, che assolvevano allo stesso scopo.

Spesso ogni guerriero attaccava questi tipi di ornamenti-protezioni anche al suo prezio-
so amico, il cavallo. Piume d’aquila, di falco od altri oggetti venivano usati per decorare i 
finimenti del cavallo per la guerra o per la caccia.

Dobbiamo sempre ricordare che, secondo la “filosofia e spiritualità” di questi popoli, 
intorno ad ogni uomo vi sono sempre delle presenze espressione della vita che ci circonda e 
ad esse ci si può indirizzare per il soddisfacimento di alcuni nostri bisogni spirituali. Quindi, 
il rapporto tra il mondo visibile e concreto e quello invisibile con tutte le sue entità, sia posi-
tive che negative, aveva un ruolo importantissimo nella vita quotidiana dei Nativi.
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La Purificazione

Il rito della purificazione (chiamato dai Lakota “inipi” oppure “onikare”, che signifi-
cava “rinascere”) era alla base di qualsiasi cerimonia spirituale e di qualsiasi attività quoti-
diana come la battaglia, la caccia o una scorreria per la cattura di cavalli. Era praticato ogni 
giorno e non era solo una purificazione corporea, ma anche dell’anima.

Per praticare tale rito si costruiva al limite esterno del villaggio una specie di “tenda” di 
forma semisferica, utilizzando tredici pali di salice (talvolta anche in numero maggiore) po-
sti in cerchio che, piegati e, congiunte le loro estremità, formavano una forma ad igloo. Nel 
mezzo di questa struttura era scavata una piccola buca in terra ed il tutto veniva coperto con 
pelli di bisonte (in tempi più recenti con coperte). Davanti alla piccola entrata della capanna 
sudatoria, con la terra che si ricavava dalla buca scavata al centro, si creava una piccola 
montagna sulla quale era posto generalmente il cranio di un bisonte (questa montagnola 
rappresentava il nostro pianeta ed il teschio l’essere vivente che per eccellenza permetteva 
la vita ai Nativi delle pianure, appunto il bisonte). Oltre questa montagnola veniva scavata 
una buca molto larga e profonda, nella quale si accendeva il fuoco che avrebbe reso incan-
descenti le pietre usate nel rito.

L’interno della capanna sudatoria era cosparso di salvia sacra nei punti in cui ogni 
partecipante si sarebbe seduto formando un semicerchio (sempre seguendo il “percorso del 
sole”). Con questa erba sacra ognuno si sarebbe strofinato il corpo durante la “sudorazio-
ne”. Una volta riscaldate le pietre i partecipanti, guidati da colui che dirige la cerimonia, 
si disponevano all’interno, in attesa che colui che “attende alle pietre ed al fuoco” con un 
bastone forcuto introducesse le prime quattro pietre all’interno, sempre da ovest verso est. 
Una volta poi disposte le prime pietre seguivano le altre, da un minimo di sette fino a quranta 
o più. Si comprende la grande quantità di calore che si sprigionava assieme a vapore acqueo 
quando su di esse era versata dell’acqua fredda. Il leader che presiedeva il rito della capanna 
sudatoria eseguiva generalmente quattro serie di canti sacri e dopo ognuno di questi la porta 
della capanna veniva aperta facendo entrare aria fresca. Alla terza preghiera, generalmente, 
veniva fumata la sacra pipa da tutti i partecipanti ed era anche offerta loro dell’acqua da bere 
o da rovesciarsi sul corpo per ottenere un po’ di refrigerio. L’interno della struttura, comple-
tamente buio, rappresentava per i Lakota il ventre di nostra madre; in questa simbologia si 
evidenzia il significato del rito, che permette appunto di “Rinascere”, tanto più che all’inter-
no della capanna sono presenti i quattro elementi della vita, acqua, aria, fuoco, terra.

Con questo rito il Lakota purificava il suo io, si liberava dalle “negatività” sia fisiche 
che spirituali, pronto ad affrontare poi il mondo esterno con un nuovo approccio, lasciando 
all’interno della “capanna di sudorazione” tutto ciò che di negativo era stato fino a quel 
momento accumulato.
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Fig. 1. Rito inipi  ovvero “sweat lodge”.

Date le grandi difficoltà di sopravvivenza quotidiane, che erano una regola nella  vita 
dei Nativi, quando essi volevano ringraziare il “grande spirito” per qualcosa che avevano 
ottenuto, un semplice “grazie” non era per loro sufficiente. Per questo spesso, per certe 
forme di riconoscenza, era posta in essere una qualche forma di sofferenza fisica personale. 
Abbastanza frequentemente accadeva che, quando un guerriero tornava vincitore da una 
battaglia, o da qualsiasi altra situazione dalla quale avesse avuto un risultato positivo, egli 
si praticasse sulle braccia o sul petto delle incisioni col coltello, o addirittura offrisse, come 
ringraziamento, piccoli lembi di carne tagliata dalle gambe o anche dalle braccia.

Anche nella cerimonia della “danza del sole”, che sicuramente riveste un’ importan-
za fondamentale tra i Nativi delle pianure, l’auto-sacrificio è presente. Questa cerimonia, 
sebbene praticata dalle varie tribù in modo talvolta diverso, aveva in comune un significato 
che deve necessariamente essere capito per non rischiare di fraintendere le singole azio-
ni di cui si compone la cerimonia stessa. Se osserviamo come i Nativi si mettevano, e si 
mettono ancora oggi, in rapporto sia con il “Grande spirito” (inteso come emanazione di 
energia positiva che tutto ha creato in perfetta armonia ed equilibrio) sia con tutte le forme 
del creato, è chiaro come per loro l’essere umano deve sempre ringraziare per tutto ciò che 
ha a sua disposizione per vivere, per tutti i meravigliosi doni che la vita offre a lui, ai suoi 
familiari e al suo Popolo. Per i Nativi non esiste prendere senza restituire ciò che  si è avuto. 
Il ringraziamento non avviene in forma verbale, ma è un gesto materiale, un’azione che deve 
esternarsi in modo concreto. Talvolta si tratta di azioni anche cruente o violente, che hanno 
il preciso significato di ridare, tramite la propria sofferenza fisica, solo una parte di tutto ciò 
che si è ricevuto. 
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Senza dubbio, durante la Danza del Sole, le prime preghiere sono riservate alla “vita” 
del Popolo (perché il popolo viva), alla salute dei bimbi malati, degli anziani, delle persone 
che soffrono o che hanno perso un loro amato: le preghiere scendono quindi ad un livello 
personale. Il soggetto (che possiamo chiamare “danzatore del sole”) invia le preghiere per la 
salute dei suoi familiari, di se stesso e così via.

Abbiamo evidenziato precedentemente come nel pensiero e nella “filosofia” dei Nativi 
tutto abbia aspetto sferico, circolare: tutto si muove seguendo il “naturale movimento del 
sole e, con esso, quello del la terra e degli astri”. Anche il luogo dove si svolge la Danza del 
sole è circolare, costruito con pali in legno tali da formare un cerchio perfetto. Esattamente 
al centro del cerchio viene scavata una grande buca che rappresenta nostra madre, la terra. 
All’interno di questa buca verrà successivamente disposto il “Wakachan”, il sacro albero 
di pioppo che rappresenta l’elemento maschile, l’antenna che invierà nell’universo ed al 
“Grande Padre” le nostre sofferenze e le nostre suppliche. Ogni danzatore lega la sua “cor-
da” ai rami alti del pioppo, che rappresenta il cordone ombelicale che un tempo ci legava 
a nostra madre. Le incisioni che il leader spirituale esegue su ogni danzatore, esattamente 
all’altezza dei muscoli pettorali, tagliando da una parte all’altra la carne e facendovi scorrere 
due schegge o in osso o in legno, provocano il dolore fisico, accentuato dalla corda che viene 
fissata a queste schegge. Ogni danzatore con movimenti di tensione cercherà di lacerarsi la 
carne, liberandosi dalla corda e dalle schegge con enorme dolore fisico. Tale sofferenza è 
simile a quella che nostra madre un giorno provò per darci il più grande dono: LA VITA.

In questo modo i danzatori restituiscono alla loro madre, la terra, parte di queste soffe-
renze e del loro sangue, per ringraziare prima di tutto della vita avuta e di tutto ciò che con 
essa ci è stato e ci sarà dato. Il rito inoltre intende esprimere l’umiltà che ogni danzatore 
dimostra dando in sacrificio ciò che di più prezioso ha: il suo corpo fisico ed il suo sangue, 
rifacendo in modo simbolico ciò che fu fatto all’inizio della creazione. All’interno del cer-
chio per quattro giorni senza mangiare e senza bere, si danza, pregando e sacrificandosi per 
gli altri, per le sofferenze dei nostri cari, per un mondo migliore.

Questo rito, che assume forme procedurali diverse a seconda delle Tribù, ha sempre un 
significato comune che è quello descritto.

I Lakota pensavano, e pensano, che soffrendo al centro del sacro cerchio assumessero 
su se stessi tutte le sofferenze della propria gente e che il loro corpo sacrificato rappresen-
tasse l’ignoranza dell’uomo. Pertanto, con queste cerimonie cercavano di essere il più umili 
possibile e di liberarsi da ogni più bassa “negatività”; tutto ciò per il bene del loro Popolo.

La danza del sole si teneva nei mesi estivi, generalmente nel solstizio d’estate,  quando 
la luna era piena e l’accampamento si riempiva di gioia e profonda sacralità. Guerrieri e 
donne indossavano le vesti migliori e talvolta clan diversi si riunivano insieme per celebrare 
questo importante evento.



Spiritualità, ritualità e rapporto col sacro dei Popoli Aborigeni Nord Americani 35•

Fig. 2. Rito sacro wiwangwacipi – danza del sole

Tutti, nei giorni della celebrazione, offrivano i loro doni al sacro albero, pregavano, di-
giunavano e ogni mattino ed ogni sera eseguivano il rito Inipi della purificazione. Nei quattro 
giorni della danza ai danzatori non era permesso toccare, usare od avvicinarsi all’acqua.

Ogni danzatore preparava una corona di salvia sacra da portare intorno alla testa du-
rante la danza e delle manopole per polsi e caviglie. Ognuno aveva  un fischietto in osso 
d’aquila, che serviva sia per imprimere un certo ritmo, assieme ai tamburi, alla danza, sia 
per soffiarci dentro nel momento in cui era compiuto il sacrificio, in modo da non emettere 
nessun lamento vocale.

Quasi sempre un ventaglio in piume d’aquila o di falco era portato dai danzatori e colo-
ro che non lo possedevano se ne costruivano uno usando lunghi ciuffi di salvia sacra.
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Ognuno portava dietro la nuca una o più piume d’aquila, talvolta anche erette ai lati della 
testa ed inserite nella corona di salvia. Il leader poteva indossare il suo copricapo di guerra.

Durante le danze si usava colorare i corpi ed i volti dei danzatori nel seguente modo: 
un cerchio nero intorno al volto rappresentava gli “spiriti” e quattro linee verticali nere che 
arrivavano al mento simboleggiavano la potenza delle quattro direzioni. Alcune linee nere 
potevano essere dipinte intorno alla vita, ai gomiti, nella parte superiore delle braccia, non-
ché alle caviglie: rappresentavano i legami dell’“ignoranza terrena” che uniscono il danzato-
re alla terra, rendendolo schiavo delle “negatività” umane. Alla fine della cerimonia, coloro 
che avevano preso parte alla danza del sole eseguivano generalmente un’altra cerimonia 
importante, che consisteva nel portare ai piedi del sacro albero ed all’interno del cerchio 
oggetti come coperte, vettovaglie, cibo, giocattoli da distribuire ai poveri, agli anziani e ai 
bimbi.

Durante la danza del sole si intrecciavano altre importanti cerimonie come, ad esempio, 
quella dell’imparentamento, nella quale un soggetto era accolto nel Tyospaye (famiglia in 
senso allargato) di un altra persona; oppure venivano dati dei nomi a dei giovani, ricordati 
i cari defunti o si eseguivano danze per ringraziare di alcuni eventi positivi avvenuti al Po-
polo.

Dobbiamo subito ricordare che questa cerimonia fu vietata dal governo degli Stati Uniti 
alla fine del 1800 e solo da diciassette  anni è stata riammessa nella sua versione originale. 
Fino a quel momento, i Nativi erano costretti a svolgere le loro sacre cerimonie di nascosto 
dall’uomo bianco, in quanto passibili di essere addirittura arrestati!!

Inoltre, grandissima importanza era attribuita a canzoni che erano ricevute durante una 
“visione”. Fra i Piedi Neri, l’uomo di medicina era in costante movimento al ritmo di un 
canto ricevuto durante un sogno o avuto durante una visione.

All’interno di un villaggio vi erano persone che sapevano abilmente suonare lo stru-
mento tipico dei Nativi delle pianure, il tamburo. Il numero dei suonatori rispettava il nume-
ro quattro (cioè le quattro direzioni sacre dell’universo) o talvolta anche il numero sette e a 
loro si aggiungevano persone che cantavano. La loro musicalità è molto diversa da quella 
Europea basata su sette note e si può definire “pentatonica”.

L’intento principale di ogni cerimonia spirituale dei Nativi era quello di chiedere l’aiuto 
“divino” mediante l’intercessione degli esseri “celesti”, oltre agli elementi del creato, assie-
me a tutte le forme animate e non presenti sulla terra.

Le cerimonie potevano essere molto semplici, come il fumare la sacra pipa all’interno 
della propria tenda, oppure molto complesse e coinvolgere tutto il campo o addirittura tribù 
o clan vicini. Tale aggregazione di persone serviva anche a creare fra i vari gruppi un lega-
me sociale che, sorto per motivi di spiritualità, poteva poi svilupparsi anche come legame 
commerciale e di solidarietà fra villaggi.
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La morte e la vita dopo di essa
 
I Nativi credevano, e credono ancora oggi, all’immortalità dell’anima. Credevano e sa-

pevano di un mondo in cui le anime sarebbero andate un giorno, sebbene non fosse comune 
nè logico trattare soggetti astratti.

Molte delle loro leggende e storie trattano, infatti, di “fantasmi o spiriti” che vengono 
dal mondo dell’aldilà. Per alcune tribù questa realtà oltre la vita era rappresentata da verdi 
pascoli ricchi di selvaggina dove regnava sempre la gioia. Per altre tribù questo aldilà era un 
luogo particolarmente malinconico, dove vi erano le “ombre dei defunti”; così pensavano ad 
esempio i Grossi Ventri e i Piedi Neri.

La persona che moriva diveniva uno spirito e questo poteva tornare fra i vivi sotto varie 
sembianze, sempre impalpabili come l’aria. Per alcune tribù le civette erano spiriti che si 
erano reincarnati. 

In generale i Nativi ritenevano che, se una persona veniva uccisa tagliandole la gola o 
veniva privata del suo “scalpo”, il suo spirito restava sulla terra a disturbare i vivi, talvolta 
causando malattie e morte.

Lo spirito di un soggetto al quale non fosse stato tolto lo scalpo era invece libero di 
iniziare il suo viaggio verso gli eterni pascoli e poteva, se lo voleva, tornare sulla terra.

Sebbene sapessero perfettamente che lo spirito del defunto non poteva portare con se 
nel viaggio ultraterreno gli oggetti di guerra e di vita quotidiana che gli erano appartenuti, i 
Nativi erano fermamente convinti che, depositando vicino al luogo della sepoltura detti og-
getti, una volta che lo spirito avesse raggiunto l’altra dimensione poteva “duplicare e rifare” 
gli stessi oggetti, che erano stati deposti vicino alle sue spoglie mortali, utilizzandoli come 
“riproduzioni spirituali” per la sua vita eterna.

I sacri cimiteri non erano mai violati dai Nativi, appunto per il rispetto e per la paura che 
essi avevano di queste presenze ultraterrene.

Se un guerriero veniva ucciso e mutilato, anche la sua anima aveva le stesse conseguen-
ze, risultava cioè “sfigurata”. Perciò, la pratica di togliere lo scalpo, di mutilare o tirare frec-
ce sul corpo del defunto, aveva anche lo scopo di infliggere all’anima del soggetto nemico 
un perenne tormento.

Tra i Lakota, se una persona moriva, si attendeva ventiquattro ore vegliando il corpo 
del defunto per assicurarsi che fosse veramente morto, quindi tutti i familiari preparavano 
il corpo per la sepoltura. Il volto del guerriero era dipinto con i simboli del clan d’apparte-
nenza e con i suoi disegni abituali; gli veniva collocata la piuma d’aquila fra i capelli e fatti 
indossare i migliori vestiti. Fra i Mandan e i Lakota era abitudine collocare vicino al corpo 
del defunto il suo arco, le frecce, la sacra pipa, il tabacco, il coltello, lo scudo e tutti i suoi 
oggetti strettamente personali.

Il corpo veniva poi avvolto in una pelle di bisonte (chiamata pelliccia da sepoltura) 
e dopo in altre pelli bagnate: quindi veniva legato con delle stringhe di cuoio strettissime. 
Infine, il suo miglior cavallo veniva dipinto di rosso, il corpo del defunto veniva posto sul 
“travois” (una specie di slitta fatta con due lunghe pertiche legate in cima e con altre disposte 
orizzontalmente sulle prime due in modo da formare come una lettiga) e condotto al luogo 
di sepoltura.
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Si usavano vari metodi di sepoltura. 
Talora si costruiva una struttura formata da quattro pali, dove poi era collocata una spe-

cie di piattaforma di pali di legno sulla quale era deposto il corpo del defunto. Si trattava, in 
sostanza, di una specie di palafitta che doveva essere abbastanza alta da non essere raggiunta 
da uomini o da animali.

Un secondo metodo di sepoltura era simile al primo, con la differenza che, al posto dei 
quattro pali, si usava un albero abbastanza alto, sui rami del quale era deposto il defunto 
(praticamente una palafitta naturale). Questo metodo era più usato dai Nativi del Nord.

In ogni caso, i Nativi evitavano la sepoltura sotto terra, per far sì che il soggetto fosse 
sempre il più vicino possibile al “Creatore”. Gli Shoshoni e i Kiowa usavano seppellire 
all’interno di grotte o sotto tumuli di pietre, così come  si faceva presso le tribù del sud. 
Dopo la cerimonia, generalmente, venivano distribuiti gli averi del defunto fra le persone 
più bisognose del villaggio ed il suo nome non era più pronunciato da nessuno sino a che a 
qualche nuovo nato non venisse dato appunto quel nome.

Le mogli entravano in lutto tagliandosi i capelli corti e “lamentandosi”. Talvolta, per 
la morte del marito o di un figlio, potevano anche recidersi la prima falange di un dito della 
mano o anche praticarsi tagli nelle gambe o sulla fronte. Generalmente per un mese andava-
no su una piccola collina vicino al campo a piangere il defunto ed a praticarsi questo tipo di 
“auto-sacrificio”. La famiglia del defunto veniva visitata dall’uomo sacro, il quale cercava 
di dare conforto per la scomparsa del loro caro.

Tribù non nomadi avevano cimiteri permanenti dove potevano essere osservati i crani 
dei corpi dei defunti. Queste tribù non nomadi deponevano il teschio o cranio del morto in 
luoghi sacri della prateria, formando, con questi resti umani, dei cerchi. I cerchi erano pro-
tetti in senso spirituale da oggetti sacri posti vicino ad essi, ai quali venivano anche aggiunti 
teschi del sacro bisonte. Questi teschi potevano essere anche dipinti con i colori del clan e 
con i disegni che il defunto usava in vita.

Spesso questi cerchi di teschi nella prateria erano oggetto di visita da parte dei membri 
del clan, i quali si rivolgevano a loro con preghiere. La pratica fu completamente abban-
donata con l’arrivo ad ovest dell’uomo bianco, il quale iniziò a rubare questi resti umani 
per venderli nelle città di frontiera come “souvenir dei selvaggi indiani”. A volte venivano 
addirittura utilizzati come “palle da gioco” e quindi distrutti.

Pertanto anche la pratica della sepoltura ebbe, con l’arrivo dei bianchi, un cambiamento 
repentino e si dovette ricorrere spesso al sotterramento dei resti mortali dei propri cari.

Concludendo
Infine, si elencano di seguito i sette  principali riti sacri del Popolo Lakota:

RITO DELLA SACRA PIPA: ** Canumpa Wakan**  Questo rito sta alla base di tutti i successivi riti 
spiegati. Possiamo dire che esso più che un rito rappresentava, e rappresenta oggi, per alcune nazioni 
di Nativi delle pianure, una pratica quotidiana di preghiera sulla quale s’innestavano poi le successive 
cerimonie descritte. Il fornello della pipa rappresenta la nostra madre terra, il cannello nostro padre, 
od elemento maschile. Questo sacro “strumento” sembra sia stato impiegato fin dal tempo in cui fu 
portato tra il popolo Lakota dalla “donna bisonte bianco”, la quale spiegò che lo si sarebbe usato in 
ogni occasione religiosa e quotidianamente per ringraziare di tutto ciò che la vita ci dà.



Spiritualità, ritualità e rapporto col sacro dei Popoli Aborigeni Nord Americani 39•

1. RITO INIPI: è il sacro rito della purificazione. La capanna sudatoria è sacra, rappresenta l’universo 
ed in essa tutto è contenuto. Le pietre incandescenti al centro della capanna irrorate con acqua fresca 
producono vapore purificatore; si prega per il popolo, per i propri cari, per se stessi e ci si purifica dal-
le negatività terrene. Al termine del rito si “rinasce” con animo nuovo e pronto ad affrontare nuova-
mente le difficoltà quotidiane. Erbe sacre come salvia, erba dolce, cedro, ginepro vengono utilizzate 
durante la cerimonia, sia bruciate sulle pietre roventi, sia “sfregate” sul corpo di ogni partecipante.

2. RITO ISNATI-AWICALOWAN: è il rito della “pubertà femminile”. La cerimonia, riservata alle 
giovani donne, celebra il sacro passaggio dall’adolescenza all’età adulta. Le giovani donne ricevono 
istruzioni oltre che dalla madre, dalle zie, dalle nonne e dalla “donna sacra”, che riveste il compito di 
guida e leader delle giovani fanciulle. Il rito rappresenta anche il veicolo attraverso il quale si crea un 
“legame spirituale” con Whope, “la donna bisonte bianco”.
Il tutto avviene in un particolare tipi preparato appositamente per celebrare la cerimonia.

3. RITO HAMBLECHEYAPI: significa “lamentarsi per avere una visione”, ma può anche essere 
tradotto come: “piangere per la visione”. Il rito viene effettuato dai giovani guidati da un uomo di 
medicina ed è eseguito per ottenere una visione, per chiarire il significato di un sogno, per chiedere 
consiglio alle forze superiori in momenti difficili, o quando si deve passare da una età giovanile a 
quella adulta. Si sceglie una collina sacra dove il soggetto, sempre sotto l’attenta guida del medicine 
-man, resta per quattro giorni senza acqua, senza cibo, senza vestiti, solo con la sua sacra pipa ed una 
pelliccia di bisonte. Al termine dei quattro giorni, seguirà immediatamente un rito inipi e, dopo aver 
fumato la sacra pipa, il medicine- man aiuterà il soggetto ad interpretare e chiarire la visione avuta.

4. RITO HUNKAYAPI: è la cerimonia dell’imparentamento. Con essa è celebrata l’entrata all’in-
terno della famiglia in senso allargato, che si chiama “TIOSPAYE”, di un nuovo individuo. Durante 
la cerimonia sono date al nuovo familiare indicazioni precise dei suoi doveri verso i nuovi membri 
della sua famiglia. Vi è un uomo che guida la cerimonia utilizzando la sacra pipa, un crine di cavallo, 
una piuma d’aquila ed “incensando” i partecipanti con salvia sacra. Prima della conclusione, il nuovo 
membro ed il capo famiglia dovranno esprimere il loro consenso dinanzi a tutti sui nuovi doveri reci-
proci accettati e dichiarare di accettarsi l’un l’altro.

5. RITO WIWANG WACHIPI: è il rito della sacra danza del sole. A proposito si rimanda all’ampia 
spiegazione che abbiamo fatto all’interno di questa dispensa didattica.

6. RITO TAPA WANKA YAP: è il rito del “lancio della palla o sfera”. In questa cerimonia viene 
utilizzata una palla confezionata con una pelle di bisonte, dentro la quale sono inseriti peli del bisonte 
stesso. Una ragazza è posta in mezzo al campo sacro e file di persone sono disposte ai quattro punti 
cardinali. La ragazza lancia la palla a turno in ognuna delle quattro direzioni, iniziando sempre da 
ovest, ed ogni persona del gruppo afferra la palla offrendola ai quattro quadranti dell’universo, quindi 
verso lo “zenit”, per poi rilanciarla infine alla ragazza al centro. Si può dire che la palla rappresenti la 
forza del “grande spirito” e le quattro squadre di persone le entità dei quattro quadranti dell’universo 
e del mondo. Afferrando la palla, quindi ciò che essa rappresenta, ovvero il “grande spirito”, afferrano 
con essa anche la conoscenza.

7. RITO WANAGI YUHA: è il rito della custodia dell’anima. Ormai questo rito è quasi scomparso a 
causa delle imposizioni del governo di Washington. 
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Quando moriva un familiare si tratteneva il suo spirito per un periodo che poteva durare da sei a dodi-
ci mesi. Lo spirito era tenuto dai familiari, fino a quando, con un rito appropriato, veniva reso alla sua 
origine. I parenti del defunto offrivano gran parte dei loro averi ai bisognosi, in memoria del morto. 
Una ciocca di capelli era tagliata dall’uomo di medicina dalla parte frontale della testa del defunto. 
Poi, avvolta in pelle o stoffa, veniva conservata in modo sacro per quattro giorni. Dopo un periodo, 
che come detto può variare da sei a dodici mesi, in un apposito tipi costruito per l’occasione, l’uomo 
di medicina eseguiva una cerimonia particolarmente complessa, naturalmente usando la sacra pipa. 
Prendeva dai parenti del defunto il fagotto con i capelli e liberava all’esterno lo spirito di “colui che 
non è più con noi”. Finiva allora il tempo delle lacrime e i familiari avrebbero ricordato poi con gioia 
il defunto, in quanto ormai in un posto lontano dalle disgrazie umane e dalle sofferenze della vita.
Presente nella spiritualità dei Lakota era il “cerchio di medicina”. Come abbiamo detto, il cerchio 
rappresenta la continuità della vita e della morte, non vi è inizio e non vi è fine; il cerchio ha in se 
i quattro quadranti dell’universo, ognuno dei quali è abbinato ad un colore sacro e ad esso si invia 
sempre una particolare preghiera.

Possiamo così riassumere il significato dei colori:

– OVEST-COLORE ASSOCIATO IL NERO: rappresenta il “Grande Spirito” nel momento in cui i 
raggi del sole scompaiono e con essi, spesso, la vita. L’essere umano deve essere conscio del passare 
del tempo e della vita assieme ad esso; egli dovrebbe rivedere ogni giornata trascorsa, ringraziare per 
ciò che ha ricevuto e pregare per avere una notte di preparazione ad affrontare la nuova giornata. 
La preghiera speciale dell’ovest, dove si trova lo spirito del tuono, è: “Questa nel momento in cui 
l’oscurità arriva, noi preghiamo per tutto ciò che abbiamo avuto e per le benedizioni ricevute dal 
profondo del tuo amore, O Grande Spirito”.

– NORD-COLORE ASSOCIATO IL ROSSO: rappresenta il sorgere del grande spirito, di cui il sole 
è espressione tangibile oltre che portatore della vita. Un nuovo giorno nasce per essere affrontato e 
porta grandi doni per tutte le creature. 
La preghiera speciale che viene recitata al quadrante nord dell’universo è la seguente: “Mentre noi 
preghiamo a te per vederti ed udirti, conduci le nostre vite, O Grande Spirito, e proteggici dalle forze 
negative. Grazie Grande Spirito, per tutti i benefici avuti dalla tua preziosa guida....noi saremmo 
perduti senza di te..”
 
– EST-COLORE ASSOCIATO IL GIALLO: rappresenta il Grande Spirito come forza che fa sboc-
ciare la vita e la natura, offrendo all’uomo i doni presenti sulla terra. Il Grande Spirito si aspetta 
dall’uomo che divida con tutti i suoi simili questi preziosi doni che sbocciano e che ringrazi con 
preghiere e sacrifici per ciò che quotidianamente avrà. 
La preghiera speciale dell’est è: “Grande Spirito guidaci nei tempi difficili, in modo che noi non si 
distrugga con la nostra avidità i preziosi doni che tu ci dai, fa che i tuoi doni non siano mai sciupati, 
ma rendici consapevoli di tutti i bisogni dei nostri fratelli in ogni tempo”. 

– SUD-COLORE ASSOCIATO IL BIANCO: rappresenta il Grande Spirito nella sua immensa bontà 
come padre che provvede ai suoi figli nel bisogno quotidiano. Simboleggia la purezza del Creatore e 
la purificazione che avviene con certe Cerimonie Sacre, come la “danza del sole”, il rito della sudo-
razione, ed il digiuno. 
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La preghiera rivolta al quadrante del sud è: “O Grande Spirito, abbiamo bisogno della tua forza per 
guarire sia noi che la terra stessa, per essere tuoi amici ogni giorno. Noi saremo pazienti ed in attesa 
di un tuo segno. Grazie o Grande Spirito.
Ognuno dei predetti colori rappresenta anche:

OVEST: IL NERO - IL CAVALLO E LA NAZIONE DEL CANE - LO SPIRITO DEL TUONO
	 - ED I FULMINI-I TUONI E LA PIOGGIA 
NORD:	 IL ROSSO - LA NAZIONE DEL BISONTE (Pte Oyate)
EST:	 IL GIALLO - LA NAZIONE DEL CERVO
SUD:	 IL BIANCO - LE NAZIONI ALATE BIANCHE. 

Note

1. In lingua Lakota significa “ ringraziare”, letteralmente: “ grazie”
2. Il grande antenato era  ed è chiamato in lingua Lakota “ Tunkasila”, esso rappresentava l’origine del tutto.
3. Wakan Tanka significa letteralmente: “ Il grande sacro” e con tale nome si identificava l’essere supremo.
4. In lingua Lakota la femmina del Bisonte era  ed è tutt’oggi chiamata “ Pte-Oyate”
5. In lingua Lakota si chiama “canunpa-wakan”
6. In lingua Lakota le offerte di tabacco  racchiuse in piccoli lembi di stoffa si chiamano “ canli wapakta”
7. In lingua Lakota l’uomo sacro in generale era chiamato “wicasa-wakan”
8. In lingua lakota tale rito può essere identificato con vari nomi come: inipi- onikare, che significano in termini 

generali “rinascita”.
9. La libertà di religione fu accordata nel novembre del 1978 con una legge dal nome “Indian Freedom 

Religion act”.
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La sintesi della maestria  
e la scala a sette gradini

«Quando l’Agnello aprì il settimo sigillo, si fece silenzio in cielo per circa 
mezz’ora. Vidi che ai sette angeli ritti davanti a Dio furono date sette trombe.»

Giovanni, Apocalisse (8:1-2)

Con l’elevazione abbiamo oramai tutti gli strumenti necessari per riuscire a percor-
rere l’ultimo e più difficile tratto della via iniziatica. Teoricamente, quindi, dovremmo 
essere in grado di capire quel complesso di tecniche latomistiche necessarie alla risolu-
zione del problema finale. Prima di fronteggiare l’ultima e più difficile prova, la scala di 
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sette gradini, è necessario però comprendere se siamo riusciti a salire i gradini precedenti, 
scorgendo così la Stella Fiammeggiante. 

Abbiamo cominciato scendendo nelle tenebre (V∴I∴T∴R∴I∴O∴L∴), per rina-
scere poco dopo con l’iniziazione che ci ha fornito gli strumenti necessari alla “scalata” 
dei primi tre gradini ed allo sgrossamento della pietra Grezza: era il momento dell’in-
trospezione, della conoscenza interiore, quindi, nel caso di successo, dovremmo saper 
rispondere con chiarezza alla domanda: “Chi siamo?”.

L’aumento di salario a Compagno, attraverso l’uso sapiente della livella, ci dovrebbe 
aver insegnato a trasformare la Pietra Sgrossata in Pietra Cubica ed aiutato a salire una 
scala curva di cinque gradini. Con ciò, adesso dovremmo essere in grado di rispondere al 
secondo, fondamentale quesito: “Da dove veniamo?”.

Appena riusciti nell’intento, ci troveremo di fronte la scala di sette gradini al cui 
apice risplende la luce della conoscenza suprema, dell’incontro ed unione con Dio, rag-
giunto il quale ci sarà permesso di rispondere al quesito «ultimo ed ineffabile»: “Dove 
andiamo?”.

Nel cammino iniziatico è ben evidente l’importanza simbolica assegnata ai gradini 
della scala utilizzata per ascendere a piani più elevati dell’esistenza umana: dal piano 
fisico si giunge a quello spirituale passando da quello animico, su cui ha lavorato il com-
pagno.

La scala, nella cultura occidentale, ha sempre simboleggiato il tramite, ovvero il mez-
zo di unione, fra cielo e terra, spirito e materia: per la cristianità (v. Libro della Genesi, 
28,10-22), si può fare riferimento alla visione di Giacobbe che parla del sogno in cui gli 
angeli salgono e scendono da una scala, segno di un collegamento comunicativo fra Dio 
e gli uomini:

10 Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. 11 Capitò così in un luogo, dove 
passò la notte, perché il sole era tramontato; prese una pietra, se la pose come guanciale 
e si coricò in quel luogo. 12 Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la 
sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di 
essa. 13 Ecco il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo 
tuo padre e il Dio di Isacco. La terra sulla quale tu sei coricato la darò a te e alla tua 
discendenza. 14 La tua discendenza sarà come la polvere della terra e ti estenderai a 
occidente e ad oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E saranno benedette per te e per 
la tua discendenza tutte le nazioni della terra. 15 Ecco io sono con te e ti proteggerò do-
vunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questo paese, perché non ti abbandonerò senza 
aver fatto tutto quello che t’ho detto». 16 Allora Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: 
«Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». 17 Ebbe timore e disse: «Quanto 
è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». 18 
Alla mattina presto Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la 
eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. 19 E chiamò quel luogo Betel, men-
tre prima di allora la città si chiamava Luz. 20 Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà 
con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e 
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vesti per coprirmi, 21 se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il 
mio Dio. 22 Questa pietra, che io ho eretta come stele, sarà una casa di Dio; di quanto 
mi darai io ti offrirò la decima». (Bibbia C.E.I.)

Secondo Fulcanelli (ne Il mistero delle cattedrali - “Le Mystère des Cathédrales”) 
l’alchimia è rappresentata allegoricamente in un bassorilievo del pilastro centrale all’en-
trata della Cattedrale di Notre Dame a Parigi, con una figura seduta su un trono, nella 
mano destra ha due libri, nella sinistra uno scettro mentre dai piedi sale una scala a pioli 
che giunge sino alla petto, proprio sotto la gola…

Lo stesso Dante, nella Commedia (Paradiso XXI, 25-33), mentre si trova con Beatri-
ce nel settimo ed ultimo cielo (Saturno), vede una scala dorata che si innalza oltre il limite 
del visibile, alcune anime contemplanti vi salgono –scomparendo – ed altre scendono: 

Dentro al cristallo che ‘l vocabol porta,
cerchiando il mondo, del suo caro duce
sotto cui giacque ogne malizia morta,    27

di color d’oro in che raggio traluce
vid’ io uno scaleo eretto in suso
tanto, che nol seguiva la mia luce.    30

Vidi anche per li gradi scender giuso
tanti splendor, ch’io pensai ch’ogne lume
che par nel ciel, quindi fosse diffuso.    33

In questo contesto, la scala dorata simboleggia la possibilità per l’uomo di risalire a 
Dio dopo la caduta sulla Terra, ovvero di raggiungere l’immortalità.

I gradini, in generale, hanno fin dall’antichità rappresentato l’ascesa ad un piano su-
periore, quindi più vicino al divino, al cielo; la maggioranza dei templi delle civiltà an-
tiche furono - infatti - edificati a gradini: le piramidi egizie e centro-americane, le torri 
mesopotamiche, per non parlare dei templi greci.

A tal proposito si potrebbe riflettere sui numerosi viaggi simbolici che l’iniziato è 
chiamato a percorrere durante il proprio cammino... Dai quattro elementi costituenti l’es-
senza di tutte le cose, simbolicamente approfonditi nei quattro viaggi previsti dal rituale di 
iniziazione, salendo una scala di tre gradini, si giunge ad intraprendere i cinque viaggi del 
compagno che riassumono e sincretizzano le maggiori tradizioni gnostiche occidentali: 
dalla prima esperienza della fallacità percettiva dell’uomo, ben rappresentata dal plato-
nico mito della caverna, si giunge alla comprensione dell’intima natura della bellezza 
simboleggiata dagli esempi architettonici che hanno reso immortale l’opera umana. 

Passando al significato del sette, ricordiamo che ogni stato massonico è ben rappre-
sentato da un numero: il tre ed il cinque riassumono l’essenza dell’apprendistato prima e 
del compagnonaggio poi. Con la maestria è, invece, necessario comprendere ed applicare 
la concezione settenaria dell’universo, che ci potrà poi condurre a tutti i numeri superiori.
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Il numero sette ricopre ed ha ricoperto un ruolo importante in molte culture: i Caldei 
lo consideravano il più sacro, per i pitagorici è fonte di ragione, salute e luce, è anche il 
numero dell’uomo.
Numerosi gli esempi della valenza simbolica di questo numero:
• Sette erano i pianeti conosciuti, così come i metalli.
• Sette sono i giorni della settimana ed, esattamente, il tempo necessario a Dio per creare 
il Mondo.
• Sette sono i vizi capitali, i sacramenti cattolici e le virtù: 3 teologali (fede, speranza, 
carità) e 4 cardinali (giustizia, temperanza, prudenza, fortezza).
• Sette sono le arti liberali.
• Sette è il numero buddhista della completezza.
• Sette fiamme circondano la divinità pre-vedica Agni, dio del fuoco che rappresenta le 
forze della luce, figlio del cielo e della terra.
• Sette sono i chakra.
• Sette sono le note quale rappresentazione della musica che, regolando il caos, crea l’Ar-
monia nell’universo.
• Sette sono le meraviglie del mondo antico e moderno.
• Sette sono le lettere indirizzate alle rispettive Chiese da Giovanni nell’Apocalisse
• Sette sono i colori dell’arcobaleno, ovvero i colori primari dello spettro individuati da 
Newton che si basò sulle teorie filosofiche sofistiche.

Dall’elenco precedente è facile notare come questo numero connetta le base stesse 
della vita: ciò che è visibile (colori), ciò che è udibile (note musicali), ciò che è bene e 
ciò che è male (etica), il tempo che scorre (giorni della settimana) ed infine ciò che ci è 
superiore (il cielo, le sette sfere con i relativi pianeti), per non parlare di ciò che è prodotto 
dall’uomo (arti del trivio e del quadrivio).

Probabilmente il numero sette serviva bene a rappresentare il salto verso il superiore, 
ovvero ciò che va oltre, vista la larga diffusione nel mondo Assiro-Mesopotamico della 
base sessanta; il numero sette è il primo numero per cui non si può dividere in parti esatte 
la base di questo sistema di numerazione; del resto a tutt’oggi la utilizziamo come base 
per la misurazione del tempo e delle misure angolari, ad esempio latitudine e longitudine: 
in quel periodo il decimale era relegato a sistema ausiliario. Quindi il sette è l’espressione 
privilegiata della mediazione tra umano e divino, in quanto somma di tre (trinità divina) 
più quattro (gli “elementi” che costituiscono il mondo).

A questo punto dobbiamo coniugare i concetti legati alla simbologia della scala con 
quella del numero sette, con ciò la scala di sette gradini può assumere innumerevoli si-
gnificati:
- la scala delle virtù
- la scala delle “arti liberali” medievali
- la scala dei pianeti nei misteri mitraici
etc. etc.
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In ambito massonico ritroviamo la scala proprio nel Rito Scozzese, come ricorda 
Mariano Bizzarri ne “La Scala Misteriosa nel XXX grado del Rito Scozzese”: Nella ca-
mera dell’Areopago (XXX grado del Rito Scozzese) si trova al centro del Tempio una 
doppia scala, a libretto, la Scala Misteriosa, composta da sette gradini per lato. I gradini 
ascendenti portano i nomi delle sette arti liberali ovvero, dal basso verso l’alto: Gram-
matica, Retorica, Logica, Aritmetica, Geometria, Musica e Astronomia 1; sul versante 
discendente i gradini portano dall’alto verso il basso i nomi di Prudenza (Discrezione), 
Impegno, Lavoro, Fede, Dolcezza, Purezza e Giustizia. Sul primo montante compare la 
scritta «amore del prossimo»; sul secondo è scritto «amore dell’Eccelso».

Forse per richiamare la vera essenza della scala iniziatica massonica possiamo pren-
dere a prestito una suggestiva quanto calzante visione, formulata da Alessandro Baricco 
in “Novecento” che rappresenta il mondo come una tastiera di pianoforte con infiniti tasti 
che il protagonista – peraltro magnifico esecutore - ammette di non saper suonare; tale 
scenario evidenzia un primario aspetto della vita dell’uomo e sollecita certamente un’at-
tenta riflessione sull’inadeguatezza umana e sulla intellegibile complessità dell’esistenza 
comune e di ciò che ci circonda. Tentando di salire la simbolica scala di sette gradini è 
come tentare di suonare la tastiera infinita di Novecento, per la maggioranza di tutto si 
risolverà nello sforzo prodotto dalla volontà di riuscire, potremmo comunque andar fieri 
di aver provato con tutte le nostre forze con la speranza di aver ottenuto qualche progresso 
sul piano individuale e sociale.

Concludendo... in tutti i casi, la volontà di salire ad un piano più elevato rappresenta, 
per ciascuno di noi, il cardine stesso dell’essere massoni: il perfezionamento è possibile 
solamente seguendo la via verso la “luce”, insomma una strada «in salita», caratterizzata 
da piccoli passi in avanti, in ascesa…



 

•48 Massimo Barbetta La Zoppia RegaleMassimo Barbetta La Zoppia Regale



Massimo Barbetta La Zoppia Regale 49•Massimo Barbetta La Zoppia Regale L’ACACIA 

“In principio era il Verbo, 
il Verbo era presso Dio, 

ed il Verbo era Dio”

Un Vangelo “esoterico”

Le prime parole del Vangelo di Giovanni, uno dei quattro Vangeli canonici, che per-
petuano il messaggio di Gesù sulla Terra e che abitualmente ascoltiamo, spiccano come 
una sorta di dedica e di manifesto programmatico dell’intera opera, quasi separate, per 
forma e sostanza, dal contesto del Vangelo stesso. 

Molto spesso capita, infatti, di sentirle ripetere in forma così ieratica e solenne da 
far dubitare che appartengano ad un Libro del Nuovo Testamento, per simulare quasi un 
appartenenza al Pentateuco del Vecchio Testamento.

Massimo Barbetta
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Il Vangelo di Giovanni, peraltro, insieme a quello di Marco, non parla né della nasci-
ta, né dell’infanzia di Gesù, ed ha uno svolgimento più breve degli altri, eppure  ricco di 
spunti interessanti per una discussione od un approfondimento. 

Non è un caso, infatti, che venga definito il più “esoterico” dei 4 Vangeli. 
E non è sicuramente una casualità che la figura di Giovanni fosse particolarmente 

gradita ai cavalieri Templari ed agli Ospitalieri, definiti, appunto, “di S. Giovanni”. Quindi 
non stupisce davvero, in questo senso, che la tradizione massonica sia particolarmente 
legata, e non solo ritualmente, a questo Vangelo. 

L’interesse per Giovanni, non solo l’Evangelista, ma anche e soprattutto il Battista, 
fondatore di una chiesa autonoma, integratasi poi all’interno della chiesa cristiana, nel 
corso degli anni, non senza lotte e dissidi, è anche legata, in senso massonico e nell’ottica 
del mantenimento di una tradizione archetipica, ai culti europei della fertilità a valenza 
calendariale. 

Infatti le festività annuali di San Giovanni sono due e si collocano nei pressi dei due 
solstizi, quello estivo, il 24 giugno per il Battista, e quello invernale, il 27 dicembre per 
l’Evangelista. 

Ma perché il Vangelo di San Giovanni si apre con la fatidica frase: “In principio era 
il Verbo, ed il Verbo era presso Dio ed il Verbo era Dio”?

Teologicamente il “Verbo” è un sinonimo di Gesù, in quanto Figlio di Dio. 
Ma nel Nuovo Testamento non mancano riferimenti a molteplici significati allegorici 

e metaforici che Gesù stesso dispensa ai discepoli, avvertendoli, mediante la dissertazione 
delle parabole, che esistono diversi livelli interpretativi del suo messaggio, intelleggibili 
per persone di cultura ed apertura mentale diversa. Un analogo procedimento di esegesi, 
fatto di multiple possibilità interpretative, sarà alla base dell’ermeneutica della “Divina 
Commedia” di Dante. 

E’ allora possibile, nell’ottica di un esoterismo cristiano, risalire, ove attuabile, alle 
radici storiche, culturali e religiose che hanno ispirato alcune tematiche abbozzate nel 
Vangelo di Giovanni?

E’ sicuramente interessante notare come la prima parola della frase del Vangelo, “in 
principio” riprenda proprio il primo termine dell’Antico Testamento, in ebraico             , 
“Bereshit”, che, infatti, significa “In principio”. 

Potremmo inferire così che, ricollegarsi in questo modo al libro del Genesi, getti un 
ponte, tramite il Vangelo di Giovanni, tra il passato, con le conoscenze ancestrali dell‘Uo-
mo, e la vita all’epoca del Nazareno, in pratica una sinergia tra l’Antico ed il Nuovo 
Testamento. 

Questa opera di “traghettatura” sembra essere costituire un’azione di recupero della 
saggezza e delle antiche conoscenze, tramandate e preservate anche grazie alle informa-
zioni fornite dalla “Torah”, in forma criptata e simbolica, grazie alla figura di Gesù.
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Verbum e creazione

Ma quali conoscenze si perpetuavano grazie a questa frase di inizio del Vangelo di 
Giovanni, tanto di effetto emotivo, quanto lapidaria?

La quasi totalità del messaggio in essa racchiuso si incentra sul vocabolo “Verbo”.
Se noi prendiamo in considerazione il termine “verbo”, nella lingua italiana, notiamo 

come il verbo, in quanto azione verbale, abbia la funzione di dare vita alle parole di qual-
siasi frase. Esso le anima, le costruisce, le correla per dare origine, forma e senso logico 
ad ogni nostro discorso. 

In questo senso esso si comporta quasi come una specie di divinità, come un vero e 
proprio “deus ex-machina” del lessico che, in senso lato, ispira una sorta di alito vitale 
nella comprensione del linguaggio, rendendo importanti semplici parole, altrimenti stati-
che ed inutili.

Per altro, la parola “Verbo” del Vangelo di Giovanni deriva dal latino “Verbum”, che 
significa “parola”, ed anche, in senso lato, “frase”, o “discorso”. 

La vocalizzazione delle parole, inoltre, è un punto focale di ogni linguaggio, perché, 
in senso figurato, potremmo dire che le consonanti sono i mattoni con cui costruire i muri 
delle case, cioè i nostri discorsi, ma senza le vocali, che permettono la pronuncia delle 
parole, esse sarebbero solo fango informe, perché impronunciabili. 

La vocalizzazione consente allora la “creazione” di un suono, soltanto differenziato, 
poi, dalle consonanti che ne specificano la qualità. Le parole sono fatte di lettere, ma la 
loro associazione, pressocchè infinita, ci permette di comunicare tra noi, di farci capire e 
di comprendere gli altri.

Anche qui assistiamo ad un atto creativo, tipico della natura umana che, in tal senso, 
trasforma delle semplici lettere, simboli di specifici suoni, in parole, e, di seguito, insiemi 
di parole in un discorso. Noi effettuiamo, con questo articolazione fonetico-verbale, delle 
microscopiche opere di creazione come, a suo tempo ed in forma molto più sostanziale, 
Dio fece con noi, creandoci a sua immagine e somiglianza. 

In questo senso specifico si può dire che noi creiamo le parole che danno senso alla 
nostra vita, allo stesso modo con cui Egli ha creato noi con il fango. Ma il termine latino 
“Verbum” deriva dal greco “Logos” (Λογοσ), che  esprime una vasta congerie di concet-
ti, ora parzialmente perduti, che spaziano da “parola”, a “discorso”, a “proposizione”, a 
“principio”, a “causalità”, al “senso dell’intelletto”, a “giudizio”, ad ”opinione”, a “rego-
la”, a “spiegazione”, a “corrispondenza”, a “pensiero divino”, a “relazione”, a “logica”. 
Esso è, in pratica, la manifestazione della “ragione”, che diviene modo di operare della 
Mente divina o “Nous” (Νουσ). Essa diventa perciò, in tal senso, manifestazione esteriore 
del Demiurgo o del Creatore. 

D’altro canto, anche nella tradizione ermetica del “Poimandro”, compaiono riferi-
menti al “Verbo”, quando leggiamo: “Dalla luce emana un Verbo sacro che si posiziona 
sulla sostanza liquida e mi sembra che fosse la voce della luce”. Lo stesso Poimandro dice 
poi ad Ermete, con toni che riecheggiano il messaggio cristiano: “Quella luce sono io, la 
mente, il primo Dio, che esisteva prima ella sostanza acquosa che emerge dall’oscurità, 
e il Verbo che proviene dalla luce è il Figlio di Dio”. 
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Queste affermazioni richiamano anche la teologia egizia, dove un “Verbo”, prove-
niente dagli Dei, diffuso da Toth (Ermete), si manifestò quando Atum-Ra, dio della luce, 
apparve al di sopra dell’oscuro abisso delle acque. Infatti Michael 

Baigent e Leigh (L’elisir e la pietra) giungono ad affermare: “Nell’ermetismo, come 
nell’ebraismo e nella posteriore Cabala giudaica, suoni, parole, persino singole lettere 
possono equivalere a cellule che contengono informazioni, a depositi carichi di una for-
ma di potere divino o magico.”

Dall’Egitto il potere del suono 

Tuttavia, nell’esaminare criticamente il Vangelo di Giovanni, non bisogna dimenti-
care il contesto culturale e sociale ebraico in cui Gesù visse ed espletò il suo mandato, 
poi diffuso in tutta Europa grazie alla tradizione ‘paolina’, che ne plasmò ed assemblò il 
messaggio, in forza della mentalità greca. 

Il modo di parlare e di scrivere degli ebrei è del tutto peculiare e, per quanto grafi-
camente diverso, è strutturalmente del tutto analogo alla scrittura geroglifica dell’Antico 
Egitto, visto che gli influssi tra i due popoli sono stati continuati e cospicui per secoli, e 
non solo resi  manifesti nella figura patriarcale del biblico Mosè. 

Ciò appare confermato dalle ricerche compiute da eminenti filologi tedeschi quali 
Heinrich Brugsch (Worterbuch, 1880) rivisti poi da Adolf Erman (Aegyptische Gramma-
tik, 1911).

Infatti, a parte l’uso comune di 4 semivocali, la ‘Alef’, א, la ‘Ayn’, ע, la ‘Iod’, י, la 
‘Vaw’, ו, corrispettivi dei geroglifici egizi dell’“Astore”, del “Braccio teso”, della “Foglia 
di palma” e del “Pulcino di quaglia”, entrambi gli idiomi avevano una fortissima conno-
tazione religiosa. 

Tant’è vero che le lettere od i simboli dei due linguaggi venivano scritti, ma non ve-
niva pronunciata la rispettiva vocalizzazione. Tale attività era riservata soltanto ai ministri 
del culto, ancora ai tempi della versione ‘masoretica’ della Bibbia, che vocalizzavano per-
sonalmente l’Antico Testamento, dando compimento alla lettura del messaggio biblico. 

Il nome stesso di Dio era impronunciabile dagli ebrei per rispetto reverenziale. Il 
‘Tetragramma’ sacro, infatti, composto da J-H-V-H, veniva associato al nome “Adonai”, 
(Signore) di cui venivano usate le vocali, appunto A-O-Ai, per inserirle nel ‘Tetragramma’ 
stesso, ed ottenere così, foneticamente, il definitivo “Jehovai”.

In realtà se gli ebrei hanno mantenuto il loro modo di scrivere, consentendoci di giun-
gere ad una possibile comprensione, non così successe per la lingua geroglifica egizia, che 
solo i sacerdoti potevano pronunciare, dopo che gli scribi avevano istoriato le iscrizioni, 
dal momento che essa era appellata “Medu Neteru”, “Parole degli dei”. 

D’altra parte, anche nella liturgia cristiana della Messa, molto spesso i fedeli rispon-
dono alla citazione letterale del testo evangelico, compiuta dall’officiante, proprio con la 
frase: “Parola di Dio”.

Il potere del suono, tuttavia, si riverberava anche nelle formule di potere che hanno 
dato vita alla tradizione della Magia, iniziata proprio presso la Terra del Nilo, e delle 
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formule evocative, indispensabili per il viaggio nell’aldilà dell’anima del defunto, come 
avviene nel “Libro dei Morti” e negli antichissimi “Testi delle Piramidi”.

Una delle parole di magia più universalmente conosciute ancora oggi, la famosa 
“Abracadabra”, trae origine da “Abrasax”, divinità gnostica a valenza calendariale e ci-
clica, tipica dell’epoca alessandrina, in Egitto, ma che si perpetuò finanche all’epoca dei 
cavalieri Templari. Questi ultimi la usarono in sigilli personali, con l’uso occidentale della 
“C” in luogo della “Sigma” greca,  (“Abrac”) aggiunto al termine ebraico “Dabra”, che 
significa appunto “parola”.

Ma la fonetica verbale non era che uno dei tanti aspetti ed applicazioni del suono nel 
modo antico.

Lo storico arabo Alì Ibn Husayn, meglio conosciuto come Al-Masoudi, ritenuto da 
Reynold Nicholson, l’”Erodoto degli arabi”, e definito, al pari del greco Erodoto, il “Pa-
dre della storia”, ci narra che i sacerdoti egizi ponevano dei papiri con particolari formule 
di potere al di sotto dei blocchi di pietra, e percuotendoli con appositi maglietti, riuscivano 
a farli spostare di una distanza paragonabile ad “un tiro di freccia”, probabilmente 70-80 
metri. 

Con tale sistema, si veniva verosimilmente a creare una forte vibrazione, in sinergia 
con il magnetismo terrestre, che annullava il peso specifico della roccia mediante una 
sospensione localizzata della forza di gravità, e che rendeva possibile impilare i pesanti 
blocchi sopra le Piramidi in costruzione. 
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Importanti e sbalorditivi ritrovamenti nella terra dei faraoni ci mostrano poi sarco-
fagi di granito, risalenti peraltro alle prime dinastie, tagliati e levigati con una precisione 
stupefacente. 

Inoltre il rinvenimento, nella terra del Nilo, di lastre di granito, con un foro “di pro-
va”, in cui vi erano scanalature rotonde e probabilmente elicoidali, parrebbe evidenziare 
l’uso probabile di un trapano ad altissima resistenza e ruotante ad impensabili velocità. 

Il geologo Christopher Dunn (The Giza Power Plant) ottenne la riproduzione attuale 
di un foro, vicino per caratteristiche e dimensioni a quello originale degli egizi, mediante 
un trapano ad ultrasuoni, ruotante ad oltre 20.000 cicli al secondo. 

Ma altre fonti antiche parlano di energia sonica.
Lo storico fenicio Sanchuniaton, trattando della fondazione della città di Biblo, affer-

ma che “Urano ideò Betulia creando pietre che si muovevano da sole”.
Antiche leggende elleniche narrano, appunto, di Anfione, citato da Pausania ed Apol-

lonio Rodio, che costruì le mure della Tebe greca, usando la musica della sua lira, insieme 
alla sua voce forte e chiara, spostando così per levitazione, senza fatica alcuna, grossi 
blocchi di pietra. 

E che dire del sublime canto di Arione di Lesbo e del magico suono della sua lira, che 
fece giungere appena in tempo un branco di delfini in suo aiuto? Uno di questi lo portò in 
salvo, sottraendolo alle grinfie dei perfidi marinai che lo volevano sopprimere.

Il canto delle sirene e l’armonia delle sfere

Non dimentichiamo, inoltre,  le mitiche sirene, abbinate spesso all’immagine di Ulis-
se che si incatenò all’albero della sua nave, per sentire la loro incomparabile voce. Soltan-
to in periodo tardo medievale le sirene assunsero l’aspetto figurativo provocante, lascivo e 
simbolo di lussuria che le contraddistingue ancora oggi. In realtà esse avevano un aspetto 
femminile, peraltro non particolarmente attraente, nella sola parte superiore del corpo, ed 
un aspetto di gufi o civette, in quello inferiore, molto simile a quello delle mitologiche Ar-
pìe. Quello che contraddistingueva realmente le sirene, viste nell’antichità classica come 
dispensatrici di sapienza, ma legate anche al mondo dei Morti,  dal momento che compa-
rivano come custodi di Ogigia, isola sacra a Saturno, o nell’isola dell’Ontano od Elisia, 
sacra a Bran, il Saturno celtico, era il loro impareggiabile canto. L’incredibile e sublime 
armonia della melodia delle loro voci era sinonimo di un padroneggiamento delle vibra-
zioni, come armonia delle sfere cosmiche, sottese sia dalla Musica che dall’Astronomia, 
che fu ripresa e sviluppata in seguito dalla scuola dei pitagorici. 

Antichi trattati alto-medievali differenziavano ancora le sirene: infatti, in base al tim-
bro diverso emesso dalle loro voci, si creava un rapporto di simbiosi con la divinità che 
faceva percepire agli uomini una parvenza di ‘numinoso’ e soprannaturale. Non a caso 
esse furono umiliate da Orfeo, che le sconfisse proprio sul loro campo. La loro vicenda 
sembra dunque assemblare davvero, in modo paradigmatico, la triade tipica delle sirene: 
Vibrazioni-Sapienza-Morte.
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Su tema del suono nel mondo antico Daniel Levy (Eufonia) afferma che il suo “va-
lore … era basilare ... In principio, prima di ogni cosa, vi era il suono. Dal suono derivò 
poi la luce … La creazione era venuta con il suono per tutte le culture dell’antichità, e in 
ogni parte della terra la parola, il suono, la voce od il verbo ne sono gli attributi.”

Lo stesso vale per gli incredibili e giganteschi monoliti rinvenuti in Siria, al santuario 
di Baalbek, di cui uno lasciato a terra ancora in fase di assemblaggio, o le mure ciclopiche 
di Cuzco, in Perù, o quelle delle città del Lazio, costruite dai Pelasgi.

Antiche leggende degli indigeni Aymara riferiscono come le mura ciclopiche della 
città di Tiahuanaco furono sollevate e trasportate grazie al suono di una tromba. Così pure 
leggende maya riportano come il tempio di Uxmal, nello Yucatan, venisse costruito da una 
razza di pigmei, che sollevava i blocchi con l’ausilio di fischi peculiari.

Secondo Goffredo di Monmouth (1100-1154 circa) (Historia Regum Britanniae, 
1136), infine, anche il monumento megalitico di Stonehenge, nello Wiltshire, fu creato 
quando il gaelico Merddyn, meglio conosciuto come Merlino, spostò l’intera struttura dal 
monte irlandese di Killarius, mediante un canto particolare che rese possibile l’incredibile 
evento. 

Non dimentichiamo, poi, che anche nella Bibbia assistiamo, nel “Libro di Giosuè”, 
ad un uso particolare del suono quale elemento distruttore. Gli ebrei, in prossimità di 
Gerico, girarono con l’Arca dell’Alleanza intorno alla città durante sette giorni, per sette 
volte ogni giorno, tenendosi al riparo dalle frecce potenziali degli abitanti, ma suonando 
le “Shofar”, trombe sacre fatte in corno d’ariete, dal probabile suono simile alle chiarine 
rinascimentali.  Dopo aver trovato la frequenza di risonanza delle pietra delle mura di Ge-
rico gli ebrei, lanciandolo un urlo acutissimo, ne provocarono l’implosione dall’interno.

E che dire dell’”Olifante”, il “Corno di Rolando” che frantumava la roccia, così tra-
mandatoci dalla “Chanson de Geste”.

Gli antichi erano quindi a conoscenza del potere dell’energia contenuta nelle vibra-
zioni del suono.

Cattedrali cristiane, fascini sonori e Mantra

Per altro, nel nostro Medioevo, le cattedrali romaniche prima e, soprattutto gotiche 
poi, erano costruite ed ispirate dai dettami della scienza sacra, appresa, molto probabil-
mente dopo che l’Occidente incontrò, tramite le Crociate, la cultura e le conoscenze degli 
antichi, tramandate dalla cultura araba. E la struttura architettonica di questi templi era 
ed è, ancora oggi, in grado di raccogliere ed amplificare l’armonia delle vibrazioni che 
emanano dai loro antichi muri. 

Senza contare poi che, solitamente, le cattedrali venivano costruite su preesistenti 
luoghi di culto di popoli di epoche precedenti, luoghi di potere che possedevano partico-
lari livelli di energia vibrazionale, a causa del peculiare locale geo-magnetismo terrestre, 
modulato, catalizzato ed amplificato dalla presenza di fonti o sorgenti o canali di acqua.

E’ innegabile, da questo punto di vista, che il suono di qualsiasi organo che si irradi 
attraverso la grandiosità delle navate di queste cattedrali, all’unisono con il salmodiare di 
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cori in tutte le epoche (ed il gregoriano ne è un esempio eclatante), scateni un’armonia di 
suoni, che entra dentro di noi e “comunica” direttamente alla nostra anima. Non a caso le 
chiese erano considerate, per i cristiani, come la casa di Dio: soprattutto, erano il luogo 
in cui l’Uomo riusciva a “parlare” con Dio ed a cercare di uniformare e canalizzare le 
personali energie vibrazionali per entrare in comunicazione ed in armonia con la piccola 
parte della scintilla divina che alberga nei nostri corpi. 

Qualsiasi uomo, infatti, anche il più miscredente, non può non riconoscere che il 
particolare suono della voce umana di un coro polifonico, insieme alle armoniose melo-
die dell’organo, inserite nello spazio delle cattedrali, sia romaniche, che gotiche, generi 
un’ondata di vibrazioni capace di creare un’atmosfera tale da metterci in comunicazione 
con il nostro dio interiore ed avvicinarci, perciò, ad una sorta di piccola estasi. 

Recentemente, inoltre, il musicista scozzese Stuart Mitchell ha trovato, all’interno 
della chiesa di Rosslyn, in Scozia, una serie di 213 fregi architettonici nel soffitto, che se, 
opportunamente traslati in una scala musicale, danno origine ad un armoniosa melodia

Analoghe manifestazioni le troviamo anche nella danza rituale dei Dervisci, dove, 
grazie al ritmo sincopato ed incalzante che accompagna costantemente la loro danza, i 
Dervisci stessi compiono rotazioni sul proprio asse a ritmo sempre più vertiginoso, sino 
a raggiungere la sublimazione della coscienza ed ascendere, così, a livelli di estasi. Pur 
variando da individuo ad individuo, tali particolari suoni ritmici fanno entrare questi sog-
getti, infatti, in risonanza ed in empatia con le energie interne ai loro corpi.

Ben lo sapevano, tra l’altro, gli orientali che consideravano con occhio di riguardo le 
vibrazioni emesse dai nostri centri di energia, i “chakra”, vere e proprie ruote di energia 
vitale, regolati e governati dalla fitta rete neurale dell’uomo. Queste ruote, per mezzo di 
vibrazioni, comunicano, a livello inconscio, con l’intera nostra fisicità, chiave segreta 
della nostra spiritualità.

Questi centri superiori possono essere elicitati anche tramite i “Mantra”, di cui il più noto 
è la sillaba “Aum”. I Mantra sono una sorta di suoni particolari, modulati con precise variazioni 
di toni, che, in certe particolari condizioni di concentrazione e di meditazione, possono farci 
abbattere le barriere della corporeità e metterci in comunicazione con l’Io profondo. 

E’ altresì il caso dei “Mudra”, particolari gesti rituali, propri della cultura indù, che, 
in accompagnamento o no ai Mantra, possono aprire dei canali vibrazionali che ci pongo-
no più facilmente in risonanza con il nostro “essere” superiore. 

Tutto è vibrazione

E che dire, poi, dei diversi livelli vibrazionali del nostro corpo eterico, alla base della 
struttura di quell’appendice corporea energetica conosciuta come “Aura”, o dei livelli vi-
brazionali che ci consentono, una volta superata la barriera della mente razionale, di avere 
esperienze fuori dal corpo o di percepire altre dimensioni? 

Stephen Mehler (Le piramidi hanno 10.000 anni) riferisce in questo senso: “I 
Rosa+Croce e le altre scuole metafisiche ci insegnano che tutto è vibrazione. Ciò che noi 
consideriamo fisico o non-fisico, organico o inorganico, è in realtà soltanto un insieme di 
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atomi che vibrano secondo frequenze diverse. Le frequenze simili tendono ad attrarsi a 
vicenda e risuonano in armonia…Le frequenze della natura (anche Dio se volete) cerca-
no tutte di risuonare secondo determinasti parametri armonici e si susseguono in modo 
ciclico”.

D’altro canto anche la stessa fisica moderna, si è recentemente avvicinata all’esi-
stenza di questi diversi mondi, parlando di Universi o Realtà Parallele, contraddistinte da 
diversi livelli vibrazionali.

Anche gli antichi egizi, peraltro, ci mostrano, in raffigurazioni realizzate su templi 
della terra del Nilo, un uso di piccoli oggetti rituali/tecnologici che evocano particolari vi-
brazioni all’interno del nostro organismo, interagendo, molto probabilmente, con l’epifisi.  
Tale piccolo organo, posto all’interno del cervello, che secerne la melatonina, non a caso 
chiamato l’“Ormone degli Dei”, esercita un’azione di modulazione su diversi sistemi ed 
organi del nostro cervello. 

Da studi personali chi scrive può dedurre che l’Ankh, la chiave della vita eterna, im-
pugnata dai “Neteru”, gli dei egizi che vediamo raffigurati in centinaia di rappresentazioni 
nella terra del Nilo, veniva posta ad una certa distanza dal volto dei faraoni, ed orientata 
secondo una precisa inclinazione. Essa determinava, in questo modo, un flusso di energia 
vibrazionale, che creava una sorta di “massaggio” sull’epifisi del sovrano, che diveniva, 
in conseguenza di ciò, iniziato ed eletto. Lo si comprende dalla frequentissima iscrizione 
geroglifica che compariva alle spalle del faraone dopo questo divino “irraggiamento” vi-
brazionale. Essa diceva: “Il fluido della vita eterna rende il re Signore come il dio Ra”. 

Concretamente, sulla base di tradizioni culturali perse nella notte dei tempi, il fara-
one, da semplice uomo diveniva, in tal modo, simile agli dei, comunicandoci lo stesso 
messaggio di fondo della tradizione biblica. 

Questo livello vibrazionale era, del tutto verosimilmente, strettamente correlato al li-
vello indotto dall’energia che emana dal midollo spinale per raggiungere il nostro cervello 
superiore, o telencefalo, l’appendice anatomica cerebrale più tipica della nostra filiazione 
divina. Questo stesso tipo di effetto era descritto dagli indù come l’energia “Kundalini”, il 
fuoco sacro interiore alla base concreta del nostro essere realmente figli di Dio ed essere 
a Lui simili.

Il potere del suono

Qualche retaggio delle perdute conoscenze sul potere delle vibrazioni del suono ad 
esse legato, tuttavia, è riuscito incredibilmente ad arrivare sino a noi. Lo scrittore svedese 
Henry Kjelsson (citato da Andrew Collins, “Il sepolcro degli ultimi dei”) racconta infatti 
come negli anni venti, un suo amico fu spettatore di uno straordinario evento, in Tibet, 
non molto distante dalla capitale Lhasa. Qui un folto gruppo di monaci tibetani, usando 
tredici tamburi di varie dimensioni, aperti nella parte inferiore, e sei trombe disposte a 
semicerchio, secondo un assetto estremamente preciso, consentì a ben sei pesanti blocchi 
di pietra di spostarsi, dapprima in alto, e poi a compiere “in volo”, 250 metri per collocarsi 
su di un terrapieno presso cui erano stati destinati in precedenza. 

Massimo Barbetta “In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio, ed il Verbo era Dio”



Massimo Barbetta “In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio, ed il Verbo era Dio”

 

•58

Lo stesso Kjelsson raccontò, inoltre, di un certo Linauer, un cineasta austriaco, che 
gli riferì di aver assistito in Tibet, negli anni trenta, alla temporanea levitazione di pesanti 
pietre, mediante l’utilizzo associato di uno strano e gigantesco Gong a tre cornici, fatte di 
diversi metalli, e da uno stranissimo strumento a corde con una cassa simile al guscio di 
un gigantesco mitilo, che causava un’onda di risonanza, presumibilmente di ultrasuoni, 
non percebile dall’orecchio umano. Recentemente, nell’Università cinese di Xi’an, nel 
Nordovest del paese, sono state sollevate piccole sfere di iridio e di mercurio usando gli 
ultrasuoni.

In India, a Shivapur, una pietra cilindrica del peso di 60 chili veniva sollevata da 
undici fedeli, ognuno dei quali usava soltanto un dito, dopo aver scandito ripetutamente, 
in modo sincopato, il nome santo sufi Qamar Alì Dervish. Analogo evento accade nel 
Kashmir, a Bijbihara, ove undici persone, dopo aver ripetuto salmodiando la sillaba “ka”, 
sono in grado di sollevare con il proprio dito la “Saing-i-Musa” (Pietra di Mosè) del peso 
di 49 chili.

Un uso simile a quello descritto nelle leggende egizie per abolire la forza di gravità 
di pietre e di oggetti molto pesanti, individuandone e controllandone l’energia vibrazio-
nale di risonanza, ci giunge da John Ernst Worrell Keely (1827-1898). Questo autentico, 
anche se discusso, genio del suono, mediante l’uso combinato di generatori elettrici e 
di strumenti a fiato, riusciva a far sollevare e ruotare autonomamente sfere di metallo 
isolate, a sollevare pietre ed a distruggere il quarzo contenuto nel duro granito. Secondo 
Keeley: “Nell’Universo, dagli atomi alle galassie, tutto si trova in un particolare stato di 
vibrazione. In questo sistema perfetto i suoni hanno un ruolo fondamentale come in tutto 
il cosmo. Se una vibrazione può far ammalare o guarire, ma anche rompere un vetro, 
probabilmente può anche sollevare un peso”,

A molti degli esperimenti di Keeley era presente la studiosa di Teosofia Helena Pe-
trovna Blavatsky, che riteneva che Keeley avesse ri-scoperto l’energia chiamata Mash-
Mak, conosciuta in passato dagli Atlantidei. Altri spettatori interessati agli sbalorditivi 
esperimenti di Keeley erano Nikola Tesla, Jules Verne, Thomas Alva Edison, che in futuro 
avrebbero avuto la fama che non toccò a Keeley. Egli scoprì, nel corso dei suoi studi, 
che la vibrazione sonica, da lui indotta, che distruggeva il minerale, era di 42.800 cicli al 
secondo, confermando così gli studi recenti di Christopher Dunn sulla tecnologia sonica 
degli antichi egizi. 

E che dire poi dell’eccentrico lettone Edward Leedskalnin (1887-1951), tanto picco-
lo, quanto geniale che a Homestead, in Florida, riuscì nell’impresa di erigere il sito, noto 
come “Coral Castle”, dedicato all’amata, lavorando soltanto con le sue mani e grazie ad 
una specie di ‘levitatore’ elettrico di pietre di sua invenzione? 

Ma anche noi, uomini moderni, abbiamo recentemente scoperto, (forse sarebbe me-
glio dire ri-scoperto) gli ultrasuoni, che usiamo con scopo di aiuto nel trasporto  sottoma-
rino come il ‘sonar’ e, in medicina, per la diagnosi ed anche la terapia di molte malattie. 

Il suono, infatti, secondo le variabilità della sua energia vibrazionale, ha potere cu-
rativo su certi tessuti biologici, ma distruttivo sulle membrane biologiche di batteri e, in 
questo senso, può anche essere usato come un’arma, nei cannoni sonici, (secondo i bene 
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informati molto meno fantascientifici di ciò che si potrebbe immaginare). Da studi recenti, 
inoltre, si è visto che particolari frequenze ultrasoniche sono in grado di avviare, speri-
mentalmente, una reazione di fusione nucleare. 

Recentemente poi, studiosi della Università dello Utah sono riusciti a convertire il 
calore in suono e, questo, successivamente in elettricità.

Il suono, tuttavia, in termini di vibrazione e di variazione della relativa frequenza 
vibrazionale, non è, concettualmente, molto lontano dalla lunghezza d’onda e dalla mo-
dalità di trasmissione della luce e dal comportamento vibrazionale del fotone, il suo com-
ponente più elementare.

Infatti, impieghi pratici similari agli ultrasuoni, li otteniamo con una particolare emis-
sione di luce pulsata, in possesso di una propria frequenza di vibrazione. Si tratta del La-
ser, che ha anch’esso funzione curativa o distruttiva sui tessuti biologici, a  seconda delle 
circostanze e dell’uso che ne viene fatto.

Anche la presenza di immagini visive, se dotate di particolari assetti armonici, e di 
simmetria geometrica, può costituire un algoritmo per creare artificialmente dei suoni, 
creando una specie di continuo rimbalzo di percezione tra suono ed immagine. Esempio 
tipico sono i famosi “Cerchi nel grano” che, se esaminati da particolari analizzatori di 
frequenza, possono divenire suoni, od insiemi di suoni, in un ipotetica alternanza senza 
fine fra suono ed immagine.

Le stesse onde radio consentono, grazie a diverse vibrazioni di farci sentire la voce 
negli apparecchi radiofonici, o sentire e vedere le immagini in quelli televisivi. 

Infine un film di fantascienza particolarmente caro a chi scrive, “Contact”, del 1997, 
con Jody Foster, per la regia di Robert Zemeckis, presenta un esempio tipico di come il 
semplice suono come noi lo intendiamo possa, a sua volta, contenere altre informazioni, 
quali altri suoni, immagini e  notizie digitalizzati in codice binario. Nella pellicola statu-
nitense, mediante la decrittazione del segnale “sonoro” in radio-frequenza, proveniente 
dalla stella Vega, i personaggi di “Contact” scoprono una miniera di informazioni, tutte 
criptate a seconda dell’entità e della frequenza della lunghezza d’onda e delle intensità 
delle vibrazioni costitutive. 

In realtà, nel film, ci viene dato un esempio pratico, del tutto analogo a ciò che acca-
deva in tempi antichissimi, che la vibrazione del singolo fotone, così come della risonanza 
di elettroni, neutroni e protoni, è in grado di determinare in noi la percezione della luce o 
del suono. 

Il suono del Verbo

Ciò significa forse che gli antichi erano a conoscenza della teoria quantistica, in realtà 
elaborata, si fa per dire, solo nel secolo scorso? Abbastanza incredibilmente, infatti, que-
ste evidenze di alternanza metafisica tra suono ed immagine sono molto antiche e presenti 
già nel patrimonio della cultura esoterica e kabbalistica ebraica, essendo espresse nel ה-זהר 

.”Sepher ha-Zohar”, il “Libro dello Splendore“ ,ספר
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Nel testo “Le Livre de Zohar”, (1925) di Jean de Pauly e F. Rieder, leggiamo: “Per un 
mistero dei più segreti, l’Infinito, con il suo Verbo colpì il Vuoto, benchè le onde sonore 
non siano trasmissibili nel Vuoto. Il suono del Verbo fu dunque l’inizio della materializ-
zazione del Vuoto. Ma questa materializzazione sarebbe rimasta per sempre in stato di 
indeterminazione, se, al momento di colpire il Vuoto, il suono del Verbo non avesse fatto 
brillare il punto scintillante, origine della luce, che è il mistero supremo la cui essenza 
è inconcepibile. E’ per questa ragione che il Verbo è chiamato Inizio, essendo l’origine 
di tutta la creazione… La parola Splendore (Zohar) designa la scintilla che il Misterioso 
fece brillare al momento di colpire il Vuoto, e che è l’origine dell’Universo”.

Queste affermazioni, degne di un moderno trattato di epistemologia, applicata 
all’astrofisica, risulterebbero antiche di migliaia di anni. Sbalorditiva è, infatti, la consa-
pevolezza ebraica del cosmo, imperniata sull’”Infinito”, אין סוף,  “Ain soph”, sul “Vuoto”, 
-Zohar”. Stupefacentemente reale, inoltre, è l’affer“ ,זהר ,”Halal”, sullo “Splendore“ ,חלל
mazione “le onde sonore non sono trasmissibili nel Vuoto”. 

Il potere creativo divino si avvaleva, per gli ebrei, del “Suono del Verbo”, che, al con-
tempo, evoca la Luce, richiamo indiretto alla pura costituzione vibrazionale di entrambe 
le manifestazioni. Ecco così che la lapidaria, ed apparentemente a se stante, affermazione 
di esordio del “Vangelo di Giovanni”: “In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio, 
il Verbo era Dio” si riconnette ad antichissime ed impensate perle di saggezza cosmologi-
ca, insite nel patrimonio kabbalistico e teologico degli antichi ebrei, rivelando ancora una 
volta, se mai ce n’era bisogno, la sua natura di autentico messaggio esoterico per iniziati.

Secondo la recente “Teoria delle Stringhe”, inoltre, la più piccola particella di mate-
ria esistente nel protone, pur contenendo una quantità infinita (quasi il 99,9%) di spazio 
vuoto, appare costituita da energia vibratoria.
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Senza contare che, ad avviso del gruppo di ricercatori scientifici della stazione spa-
ziale Ulysses, operante nell’ambito del progetto HISCALE, esiste una frequenza sincrona 
vibrazionale molto bassa, compresa fra 100 e 5000 Micro-herz, tra il nostro Sole e la 
Terra, cui partecipano l’atmosfera ed il campo magnetico terrestre, nonchè gli oceani. Da 
studiosi dell’Università di Sheffield, infatti, era già arrivata la constatazione che, dalla 
corona solare, vengono veicolati dei campi magnetici che, a loro volta, veicolano onde 
sonore. Inoltre durante le esplosioni sulla superficie solare si scatenano onde acustiche 
che rimbalzano avanti ed indietro, originando una sorta di “onda stazionaria”.

Non è quindi davvero un caso che, nel nostro Universo, la luce ed il suono non sia-
no solo percezioni, quanto, piuttosto,  mezzi di trasmissione, emanazione e percezione 
dell’energia vibrazionale che, dai singoli atomi ed elettroni del nostro corpo, visti come 
il microcosmo, si irradiano, con la stessa tipologia, sino alle più alte e lontane sfere del 
Cosmo. Ossia, il macrocosmo, ove risiede l’Ente supremo, che, per la Massoneria, è co-
nosciuto come il “Grande Architetto dell’Universo”. 

In pratica, Tutto, nell’Universo funzionerebbe, come emerge da questa nostra meta-
nalisi, in base a gradienti di vibrazioni di energia.

L’Universo, una rete di energia vibrante

Davvero non stupisce, allora, che i fisici ritengano ora che “l’Universo deve essere 
considerato un’inseparabile rete di modelli di energia vibrante, nei quali nessun compo-
nente ha realtà indipendente dal tutto”. Walter Russell (A New concept of the Universe) 
ribadisce, in questo senso, che “L’Universo consiste interamente di onde in movimento… 
Non esiste nient’altro che vibrazione”.

D’altro canto recenti studi di astrofisica hanno visto che il centro della nostra Galas-
sia, collocato a 23.000 Anni Luce da noi, in direzione della costellazione del Sagittario, ha 
una forte sorgente radio di vibrazioni, denominata Sagittario A* che emette raggi cosmici, 
raggi gamma, e, sporadicamente, ma ad intervalli regolari, gas e polvere cosmica, tanto da 
far pensare ad una reale creazione di materia.

Infine, secondo recenti studi, realizzati dal biologo molecolare russo Pjotr Garjajev, 
alcuni geni del nostro DNA possono essere influenzati e ri-programmati con la parola, con 
la voce, o, meglio, con l’impiego di particolari frequenze luminose, radio e sonore. Agire 
sulle frequenze vibratorie del DNA mediante un’altra vibrazione modificherebbe l’infor-
mazione genetica, creando una sorta di ingegneria genetica su base vibrazionale.

Altri studi sembrano poi concludere che il DNA stesso, una volta attivato da parti-
colari frequenze vibrazionali, possa aprire dei microscopici tunnel spazio-temporali od 
attivare campi magnetici a bassa potenza, che sarebbero alla base della telepatia, della 
psicocinesi, e delle capacità medianiche che gli antichi ben conoscevano.

Scienziati dell’Università sud-coreana di Suwon, peraltro, ritengono che  esistano 
particolari geni all’interno degli organismi vegetali, particolarmente sensibili al suono, ed 
alla vibrazione.
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Infine, i fisici Thomas Heimburg, del “Niels Bohr Institut”, ed Andrew Jackson, 
dell’Università di Copenhagen, reputano probabile che il messaggio informativo che 
viaggia attraverso i nostri nervi, non sia dovuto, come ritenuto finora, ad una depolarizza-
zione elettrica, perchè questo svilupperebbe del calore che, di fatto, non si registra . Essi 
pensano invece che la trasmissione lungo i nervi, quindi anche i nostri pensieri ed emozio-
ni, possa avvenire tramite il suono o la vibrazione. Tale particolare impulso, denominato 
“soliton” potrebbe propagarsi senza perdere forza.

Ecco così che, rinfrancati da tutti questi concetti, potremmo provare a capire alcuni 
degli interrogativi sul nostro passato più remoto, sottesi dalle domande tipiche della sag-
gezza esoterica: “Chi siamo, da dove veniamo, dove andiamo”.

Potrebbe forse essere il linguaggio della vibrazione, chiave costituente della Luce e 
del Suono, la chiave per capire l’Universo?

Pertanto, al termine di questo nostro rapido, ma estremamente differenziato ‘ex-cur-
sus’ sulle potenzialità vibratorie della luce e del suono, comprensive delle variabilità delle 
loro applicazioni, dalla semplice voce umana, al rumore di fondo delle lontane Galassie, 
impronta ormai lontana, arcaica e remota di un ‘Big Bang’ cosmico, restiamo sbalorditi e 
sbigottiti nel constatare che tutte queste conoscenze erano, con ogni probabilità, già pos-
sedute e padroneggiate dagli antichi. 
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Tramandate dallo spirito del Vecchio Testamento e vivificate, in un segmento del 
Nuovo Testamento, quale è il Vangelo di Giovanni, possiamo dire di aver capito il vero e 
più segreto messaggio, che ci giunge dalle conoscenze tecnologiche, chiave di lettura di 
profondi influssi spirituali, delle civiltà passate ed ormai scomparse, e che, forse, lo stesso 
Gesù lasciava cripticamente intuire. 

Non è quindi davvero un caso che, in alcuni rituali massonici per la cerimonia del 
solstizio invernale, si parli, a proposito della figura di Giovanni l’Evangelista, del “potere 
creativo della parola”.

Concludendo

Gli antichi popoli avevano dunque compreso – così parrebbe - il significato e l’intima 
Armonia, che è un mezzo importante per uniformare e capire le qualità delle vibrazioni, 
sotto l’egida del detto ermetico “Come sopra, così sotto”. Potremmo così divenire anche 
noi, ispirati ed uniformati dalla dea egizia “Maat”, l’Armonia delle sfere cosmiche, vera 
antesignana, secondo i massoni Christopher Knight e Robert Lomas, autori del celebre 
“La chiave di Hiram”, dell’intima natura costitutiva della Massoneria.

Consci del nostro cammino iniziatico e di elevazione appena compiuto e di impegna-
tivo e faticoso svelamento della scienza degli antenati, possiamo, in conclusione, dappri-
ma un po’ titubanti, poi sempre più convinti, arrischiarci a fare un’affermazione apparen-
temente eretica alla vigilia di questo nostra analisi. 

All’inizio dei nostri architettonici lavori, all’interno delle Logge di appartenenza, 
‘speculum’ della nostra “Loggia interiore”, vero e proprio Athanor alchemico in perenne 
evoluzione, così come è la costruzione del Tempio massonico, potremmo davvero pro-
nunciare, in forma illuminata e profonda, la frase di apertura del Vangelo di Giovanni, ma 
rivisitata da tutto quanto ora appreso.

“All’inizio era la vibrazione, la vibrazione era presso Dio, la vibrazione era (mani-
festazione di) Dio”.                   
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